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CAVATO D 1 V Ti A 
lettera del P. Ale (Sandro V align ano 
Vrouinciale dell! India 5 ferina al 
R.P .Generale della Cornea - 
o ' gni a di Gi esù da C ocino _ 

a 14. di Gennaio . \ 
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ALLA Cina fi hcbbé’ro molte 
buone nuoue qucfto mefe di A- 
prile proiTìmo pafiato ; conciofia 
che i Padri Odoardo di Sande & 
Antonio Dalmeida mandati di 
qua, come già fcritto habbiamo, 
per aiutare gli altri due Padri che ftauano den- 
tro à terra ferma nella nuoua refidenza di Xau- 
chino,trouarono efiì ancora grada nel cofpetto 
de’Magiftrati ò vogliamo dire Mandarini, co- 
me iui fi chiamano ; di maniera che furono ben 
riceuuti &pofti in compagnia de gli altri:Vero 
è che fu loro detto da Mandarini che non facef- 
fero venir più Padri, poi che quelli baftauano.Si 
che per la gratia del Signore habbiamo già 
quattro Sacerdoti denoftrine luoghi mediter- 
ranei della Cina ; i quali dopo matura confulta 
determinarono, conforme all’ordine hauuto di 
qua , di feparajfi per vedere la difpofitione de 
Cinefià riceucrc il Vangelo & procurare di fare 

A 2 vna 
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vna. Residenza nuoua in vn 5 altra Prouincia; 
Al qual effetto fi offerfe vna buona occasio- 
ne di vn prmcipal Mandarino , che glihaucua 
molto aiutati nello entrare in Xauchino, il qua- 
le hauendo à pafiarc più à dentro nella Prouin- 
cia di Nanchino , offerì loro il filo fauorc, accio 
che vi poteffero penetrare effi ancora, o almeno 
metterli nella Prouincia di Ciquione 3 che Te be- 
ne non e tanto interna come Nanchino , è non- 
dimeno molte leghe piu à detro che non e Xau- 
chino,& è gouernata davn’altro Vicerè,che effi 
chiamano Tutano:&cofi rimanendo nella città 
di Xauchino i Padri Odoardo di Sande, &ilP. 
Mattheo Ricci , le ne andarono i Padri Michel 
Rogerio & Antonio Dahneidaà cercar nuoua 
Stanza. Di tutta quella Miflìone rella Superio- 
re il Padre Odò^ardo di Sande, & icriue che ha 
grande Speranza dicopiofo frutto; & eali V a 
molto bene imparando la lingua co aiuto del P. 
Mattheo Riccijchéin quella ha fatto gran pro- 
greSFo,& fin’hora fono molto ben veduti in Xau 
chino,& vanno piantando il luo giardinetto di 
piante nouelle poi che haueuano già battezza- 
ti venti Cinefi,^ & alcuni altri Slauano catechiz 
2ando;fi che già Dio grada cominciamo ad ha- 
uere alcuna Congregatione de fedeli dentro la 
Cina. Eti Mandarini fin quinon inoltrano di 
figliar ciò in mala parte, & benché da principio 
parue che faceflero alcuna refiltènza in anime*- 
tere quelli altri dueiriXauchinoj&per ancor* 

non 
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non hauéùano loro data licenza ih fcriptis, tut- 
cauia è verilimile che non daranno loro diftur- 
bo,& reftaranno come gli altri già naturali del- 
la Cina &èdacredere che N. S. il qualcontra. 
ogni opinione humana lì è degnato di comin- 
ciare ad aprire quella porta che llaua tanto fer- 
rata,l’anderà anco allargando ogni di più: Con 
tutto ciò vi è di melliero di molta prudenza & 
difcretionc per tirare inanzi la imprefa,perche i 
Mandarini fono in ellremo cauti & fofpettofi>& 
fé non lì va con molta deltrezza, lenza dubio lì 
manderà in rouina tutta quella Miflìone . Et per 
quello rifpetto ci rifoluemmo, di non mandar al 
tri l’Aprile palTato , ma afpettare nuoUe di que- 
llo anno, &faper prima che fuccelfo haueuanò 
hauuto i Padri Michael Rogerio & Antonio 
Dalmeida.Et perche col gra nome che ha il Re- 
gno della Cina,deiìderano*diuerfe perfohe Reli 
giofc,partc di quei che Hanno in Amacao,parte 
anco della terra di Luzzoni, d’entrar eflì ancora 
in quella vigna; lliamo con molta paura che per 
eccellìuo feruore di alcuni,che no fanno che co- 
fa ila la Cina,lì venga ^perdere & à guallarc co- 
me ho detto quella Miflìone:& che vedendo ta 
tò concorfo di Religiolì divarie parti , &maflì- 
mamente dalle Filippine; quelli Gòuernatori 
non entrino in grande folpctto, & ci cauino dal ; 
paefe quanti Cnrilliani vi iiamo: tuttaUia llare- 
moà vedere le nuoue che verranno quello an-.; 
no, ^conforme à quelle li piglierà partito. • ? 

A $ Cofui 
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Còpia (Tina del Tadre Antonio Dalmeida ferina 
da ciquione , città nel megjfi della Cina , al P* 
Odoardo di Sande fuperiore di quei che 
fono nella città di Xauchino della, 
Compagnia di desìi delti io. 
diFebraro 1585. 
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Da raguaglio del viaggio che il Padre Rogerio & egli hanna 
fatto in due meli per mezzo della C ina. 

ATTO io hormai Cinefe pera- 
eì. mor di chi per me fìfcce huomo’ 1 
clfendo Dio,gli rendo molte gra 
rie per hauermi in coli brieue té- 
po voluto concedere quel che. 
altri per molti anni non hanno 
potuta : òttenncre,cioè la quiete del cuor mio;di 
tal forte* che già in quello modo altro nò mi re- 
ità che delìderare chc’la couerlìone nàia & quel- 
la della Cina,& in quella impirefa efporre la vi- 
ta: Confelfo alla R. V. che incominciando à feri 
uere quella non poteuo contenere le lagrime, 
imagiriandomi che mi vedduo hormai nel mez- > 
zo della Cina, & dico imagin&ndolo, perche an- 
cora ìioiìnifco di crederlo, fittali pare vn fogno, 
dal quale vorrei che la R. V. pretto mi vedette* 
fuegliat o y & miTacelfe certo chegià mi ritroucr 
in quel gran mo‘ndo,per il quale canto fofpiraua • 
il P. Fraùcefco Xauier di fanta memoria, & do-r 
ucioperla coiiuerlione dell’anime polli patire. 
trauaglr& mettere la vita,che farebbe il compi - 
■ ; v mento 
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mento di tutti i miei defiderij . Et perche V. R. 
allanoftra partita di Xauchino mi ordinò eh? 
le fcri.ueftì minutamente il fucceflo del noftro 
Yiaggiojvengo à farlo in quefta. 

Alli20.di Nouemhredel 158^. partimmo 
della città di Cantone in vna naue di vn paren- 
te del Lancitano cioè del Gouernatore di Xau- 
chino, la cui patria è la città di Ciquione, il 
quale pare ci fufle cuceflo dalla diuina prolùde 
za guida per poter fchiuare molti pericoli, che 
in coli lungo viaggio doueuamo palfare, come 
dirò doppi, poiché egli da fe Hello s’offerfeà 
condurli . Mille ducati promife il P. Maeftròt 
Francéfeoad vn Cinefe, folamente perche lo 
mettefle nella lpiaggia di Cantone, & con tutto 
ciò no’l puote ottenere ; & noi trouiamo chi ci 
priega che andiamo dentro per la Cina & che 
ci condurrà gratis : vegga V. R. fe quelli fono 
fegni.che Dio Signore noftro vuole ricordarli 
di quefta gente mifcrabile , & condurla alla fua 
fantilfuna fede . Incominciado poi il noftro via-, 
gio, incominciai ancor’io ad elferein ogni cofa. 
Ginefe,ma Cinefe bambino, poi che non fapeuo- 
parlasele vcftirmi,ne mangiare alla Ci.nefe.C6' 
tutto che quello Cinefe ci menalfe volentieri, 
non.però il Demonio lafciaua di addurre impe-' 
dimeti,facèdo il terzo giorno della noftra naui- 
gatione, che s’attaccafle il fuoco al NauigIio,& 
non mancò chi dicelTe,eflcre flati noi altri caufa 
di tal 5 incendio;ma yolfe Iddio che fi potefiè ip.e,- 
3: A4 gncrc 
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gtìere con poco danno.Mentre che pacammo 
Prouincia di Cantone, demmo Tempre nafcofti, 
nauigando ancor di notte, ne mai fmontando in 
terra fino ad arriuare alla Città di Moylimpor; & 
perciò altro non Tò dire di quel paeTe,Te non che 
vedeuamo città & terre grolfe, &altiflìme mon- 
tagne, tra le quali palla quello bel fiume d’ac- 
qua dolce, le cui braccia fi llendono in vari) luo 
ghi per la commòdità del commertio , & ficurtà 
del viaggio . Vedeuamo ancora da ogni parte 
belli luoghi & edifici) dedicati al culto del De- 
monio.Trouammo infinità de nauigli, & diuer- 
Te Torte d’vccelli d’acqua , vedeuamo le mandre 
de’Capri per li boTchi,fino ad arriuare alli Tette 
di Decembre alia Città diModin douefiniTce 
quello fiume; il quale in alcuni luoghi per eflere 
rapido , & per andare contra la corrente ci Tace- 
ua nauigare molto adagio,eflendo tiratala Na- 
ue con la Tune, aiutandoci ancora noi medelimi 
a Tpingerla con pali perle ripe . In quella Città 
haurelfimo hauuto qualche trauaglio , perche 
nella Tua entrata tiene vn ponte con due catene 
di Terrò, quali non s’aprono Tenza comandameli' 
to del Mandarino che ha la eura’di quello ; mi 
per eflere la nollra guida parente del Lancitano , 
intrò Tubito il nollro nauiglio,con affai gran tra. 
uaglio, perla grande moltitudine d’altre naul 
che intorno à quello ponte llauano aTpettando 
licenza per entrare. Smontammo sii la porta 1 
dell'albergo, doue fummo ben trattati per rifpe 
' - ; - tQ 



DELLA CINA. 9 
, to della noftra guida : Quiui dicémo Mefla v na 
Domenica & iLlunedi ieguéte: Martedì poi par 
timmo per cerva alla volta d’vna città lontana 
otto leghe ; doue.entrammo in vn’altro fiume* 
tutte quelle oxto leghe iono d’vna llrada lilicsx»- 
ta,&fipaffia vnamontagna,nclla cui cima Ila vn 
Arco có lettere che pare dichino il nome di chi, 
fece , quella llrada, per altri tépi molto difficile* 
ma adelTo aliai facile da carni n are . La giornata 
fu di molta pioggia & freddo, per eflcrc il paefe 
di motagnéjnon ho mai villo ftrade cofi frequd 
tate di géte>ne anco quado lì va à fiere grofle,co 
me era quella, perche tutte le mercatie di Nan- 
quino & di tutte quelle bande capitano qua. In 
ameduc quelle città che termi nano la llrada, vi, 
fono i Tuoi correfpòdenti, di forte che la noflr* 
guida nò fecc.al.tro che còfegnare all’Holle IJTA 
balle di mercàtia che port;aua con tutte le baga 
glie che feruiuarto perii viaggioAséz’altro plr 
fiero ritrouamo il tutto nell’ allogiamento delL 
altra città. Quelli lleffi refpondenti hanno cura 
di cercare caualli per li fcruidori, & leggie P cr * 
padroni :le leggie fono leggiere, & due huomini 
portano vno in feggia correndo ; & ancor chq 
pioueffi molto ,noi nientedimeno. nò ci bagna-», 
mo, difendendoci dalla pioggia certe ombrella 
<jhe portauamo in mano. Nella meta di que^, 
fta llrada mutammo lefeggie , con altare che al? 
tri portauano,e quelli ci condufiero all 5 allo-» 
giamento, ne à loro fi d# altro che la man-^ 
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eia,il refto fi pagaall’Holle,confegnate che egli 
hà a pafiaggieri le loro bagaglie . Colla l’elfere 
portato in feggia, quelche da noi fi da d’vtw ca* 
ualcatura. L’hollerie perle ftrade fono molto 
frequentila fera arriuamo alla Citta diFaquen* 
doue ci fermammo Mercordi &Giouedi, ne* 
quali giorni fu tanta la gente che veniua a vil$- 
tarci che non poteuamo yiuere,& per fuggire tal 
cóncorfo ci imbarcammo il Venerdì :il Sabbato 
poi cominciammo a nauigar per yn altro fiume 
al-l’ifi giiì,per il quale nauigammo quindeci gior 
nnn tre nauigli che la noftra guida condulfe j.in 
vno de’quali andauamo noi foli.Dall’vna & dal- 
l’altra banda del fiume fi vedeuano grofie & bel-* 
le città & terre tutte murate , non minori che 
Cantone . A'ndauo confideràndo con quanta fa-' 
cilità& commoditàfi potrebbé *difcorrere per, 
quéfto Regno per feminare laparola di Dio, fa- 
cendoli il viaggio in quelle naui con tanta qui e-, 
téjche fi può orare 3 fludiare,& fàre quel che fi fa- 
rébbcin calà.Alli 17. di Decembrearriuammo 
ad vna grolla & popolofa città maggiore di 
Cantone doue rifiede ibTutano di quella prouin 
dadi Cianfi; è di uifa quella città in tre parti' 
tutta circondata di belle muraglie : il fiume chet- 
pàlfa per meteo fà le.due parti,lopra il quale ha-i 
no vnlongo ponte di barche , chefcrue ancora- 
p£* le gabelléchevi lì pagano . Quello ponte et 
fu fubko apèrto per rifpetto del nollro compa- 
gno > al quale nonfeeero pagare gabella, negl^ 

cercoro* 
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cercarono le mercantic che portaua, pereflfere 
cóme fi è detto Fratello del Lancitano: & fé be- 
ne noi dubitauamo d’eflere chiamati dal Man-< 
darino perfaperechi erauamo, & come andaua* 
mo ; nientedimeno non ci fu dimandata cofà al- 
cuna , perche fuori della prouincia di Cantone,» 
non fi vede nella Cina quella gran gelofia de Fo-- 
reftieri , anzi tutti ci trattano con piti rifletto , 
che non fanno alle Recierétie Voftre in Xauchi-: 
no.Mezza lega dopo cotal ponte fi congionge* 
quello vn’altro bel fiume,il quale da quella ban« 
da circonda la città, dopo feguitavna grolla) 
terra che farà la terza parte di quella gran Cit-e 
tà: Defiderai vederui vn Collegio , perelfere iui> 
la metà della ftrada per Nanquino & il paefe» 
abondante & d’aria temperata . Fatta quiur lai 
ptouifionc dellc cofe neceflarie feguitammo la» 
noftra nauigatione cinq. ò fei giornate per quél 
fiume tra belliifimè felue,fd le cui ripe fivedeua-: 
no grafie cataflc di legnut, quale è ben necelfària» 
perii paefi freddi che fi trouano. CofifeguitatnJ 
mo il noftro viaggio spallando perfette ò orto! 
città di gran traffico & bellezza, fino alla vigilia» 
di.Natale, che ci fermammo aprefio la gran cit+> 
tà di Gianfij che eia maggiore di quella protóni» 
ciaj Qujui facemmo quelladiuota notte; mato- 
me il Bambino è amicò de’trauagli, civolfeel* 
fcrcitare con vna tramotana che fi leuò;la qual et 
ci fece Ilare tutto il giorno di Natale fen2a pao 
terehauerene manco* acquaohiarajperche la tra.) 
t-uiC * : montana 
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montana, verfo lacuale corre quello fiume , lo 
turbò grandemente . Il giorno feguente giun- 
gemmo alla città,la quale fenza però entrami 
dentro ci pareua molto maggiore di Lisbona. 
Vna giornata fotto Cianfitrouammo la ftrada, 
che volta verfo Nanquino, in vna belliftìma ero 
ce che fanno di uerfi fiumi: cofa che cagiona am- 
miratione divedere , come la natura fece per 
mezzo di quelli fiumi coli belle & comode ftra- 
de,peril commertio di quello gran Regno, che 
per manco di quel che colla vna caualcatura da 
Coimbra à Lisbona, soffitta vn nauiglio per ven 
ti ò trenta giornate , nel qual poflono nauigare 
doi Gentilhuomini con fuoi feruitori& ba^a- 
glie al coperto molto commodi . Da Cantone 
finoàMoilin, nauigatione di quindeci giorni, 
corto il nolo del noftro nauiglio , qual portaua 
circa ducéto balle di mercantia,noue Iaes: c gli 
altri tre nauigli poco minori , quali ci hanno 
oodótti circa venti giorni, coftorono fette Iaes. 
Làfciando dunque la ftrada di Nanquino ò vero 
Lanquino,che è dritta alla tramontana allunghi 
di quefto gran fiume , voltammo verfo Lefnor-i 
delle, . cioè Greco Leuante,contro la corrente 
d J vn altro,ma aiutati dal vento faceuamo;quinT,. 
deci & venti leghe il giorno. Decorremmo « tra. 
certe campagne grandi, & per vna Città douc lì 
fanno le Pozzolane che vanno per tutta Mndia 
& Europa: palfammo quelli due ò tre giorni per, 
belle felue , & tre ò quattro città , Il freddo.an*! j 
j'~T. "r. „ • * daua • 
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daua ogni di più crefcendo, lino à tanto che vna 
mattina trouammo ogni cola coperta di neue; 
quello fiume andauadi mano in mano franan- 
do, fin che alli tre di Gennaio mutate le mcrcan 
tie & bagaglie del noftro compagno,che erano 
molte, in noue ò dieci nauigli minori, nauigam- 
mo doi giorni pafiando per vna grande Città 
che ha vn ponte di quaranta ò cinquanta bar- 
che tutte depinte di lofio , il quale ci fu aperto 
di {libito. Alli cinque di Gennaio arriuamo alla 
città di Gouli , doue fìniua la noftra nauigatio- 
ne per qucfto fiume,e quiui dicano mefla. Il co- 
corfo della gente era tanto grande che non po- 
tcuamo difenderci: venne quiui ad inuitarci vn 
diuoto de gMdoli ilqualc faceua fella in cafa 
fua, hauendo grandi altari , & molti Padri ò ve- 
ro Bonzi che recitauano &faceuano leloro ce- 
rimoniejci fece amorcuole accoglienza, & defi- 
nammo Con quei Bonzi , quali etiandio ci ino- 
ltrarono particolar’amoreuolezzajdonammo al 
l’hofpitevn libro & certe orationi; &tuttix}ue-* 
fti facilmente fi conuincono. Quiui hò vifto co- 
me il Demonio imitale Cercmonie Sante del- 
la Chiefa catholica . Di là partimmo per terra 
infeggie, come l’altra volta, fei, ò fette leghe 
per firadc frefche & belle. 

Intrammo nella prouincia di Ciquione,& ar-* 
riuammo quella fera alla città di Cuixone , do- . 
ne fummo bene albergati. il terzo giorno dbpo 
la nofira ardua ta non potenamavinere per il 
*- •••-* condor- 
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concorfo della gente che correua à vederci. AHI 
1 3. ci imbarcamo per vn fiume che incomincia 
da quella città, quale per tre ò quattro giornate 
è di poca acquaioli andammo, & fino ^lh ledici 
<dr Gennaio paflammo otto ònoue Citta; tro- 
rianimo infinità di melangolo, & grandi monta- 
one coperte di neye, tra le quali palla quello bel 
fiume già coli graffo, come quello di Cantone, 
che fa il fuo corfo con molte girauolte Sf con po 
ca corrente . Quelle montagne Temono centra 

jl freddo per molte legna che quiui fi tagliano 

& fi mandano perdo fiume in giu.Con tutto che 
la Cinaècofi abondante, trouainmo ancora in 
quella le fronde di radici delGiapone, percio- 
che per cinque p.fei giorni ch’io pati d'vn catar- 
ro, non haueuamo altro da mangiare che certe 

fictte di rape cottein acqua co'l tifo & vn poco 
di pefee falato crudo con aceto. Alti 2 2. paliam- 
nro pervnafamofa città maggiore di Cantone 
yna volta & mezza , come ci vemua detto , per- 
cheiioi impediti dalla nebbia, & dalla neue non 
vediamo altro che alcune torri molto alte . La 
fera arriuammo ad vna terra , noue prendemmo 
vn’altro nauiglio alla ripa d'vn altro fiume lun- 
gf da quello vn tifo di baleftra, & hauendo na 
uigato tutta la notte con la lanterna & tirati d» 
vnafune nauigando al&i bene , la matti na ci ri- 
trovammo futa porta deU’alloggiamento, doue 

adeifo diamo nella città di Ciquionechefu il 
fine del noltro viaggio , quale incominciammo 



DELLA CINA. i . 5 
tUi 20. di Noucmbre & finimmo alli 2,3. di Gc- 
liaio del 1585. Per le paure che in Cantone ci 
metteuano, veniuamo preparati per patire pri- 
gioni & badonate ; ma io non meritai tanto ho- 
noie d’eflere frullato per amor di Chriflo Si- 
gnore noltro , nel quale confidiamo che coli co- 
me lìn’hora ci ha condutto con facilità, profpe- 
rità,& grande applaufo di tutti,colì anco norici 
abbàdonerà quando permetterà che pfuo diuin 
amor & feruigio patiamo delle tribulationi . In 
quella città che, come dice il P.Rogerio, cvn 
ritratto di V enetia, ci teneua Dio noltro Signo 
re preparata yna cala in buonillìmo lìto , quale 
da vna banda ha vna porta fopra il fiume, & dal- 
l’altra fopra la Itrada con due camere, cucina, 
horto, & tutt’il redo mólto ben accommodato, 
ne mancaua buon luogo per vna Capella . Dal- 
l’vn canto & dall’altro diamo circódati da Bon- 
zi , i qual] tutti ci trattano amoreuolmente, & 
vengono ogni leraàfcntire le cofedi Dio. Sin 
-hoggi che liamo àgl’otto di Fcbraio , non ci 
•polliamo diffendere dallamoltitudinè ei<\con- 
-cprre per vederci: alli più principali morìnàmo 
il nodro altare, & eglino fanno riuercza all’ima 
,ginc del Saluatore, Tutti li Mandarini grandi & 
letterati ci fono dati, & modrano contentezza 
dicendo che non ci lafcierano partiredi più gra- 
ui hano iéuitato à pranfo il P.Rogeriò & pur hie 
ri definò con vn Mandarino, quale ècjue gradi 
fupcriore al Lancitano,che per elferli morta fna 
, r. ♦ ' - madre 
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madre mando pcrfuo ad inuitarci all cflcquiej 
ma il Padre rifpofe che le noftre oratiom non 
crìouauano a chi non feruiuaal Signore del cie- 
fo.Fece quello Mandarino grande honore al P. 
facendolo federe à capo di tauola,& accompa- 
gnadolo fino fuori della porta di cafa fua; &re- 
ltò molto fodisfatto delle cofe di noftra S. Fe- 
de. In vn anno finirà l J eflequic,& no ci negara la 
fua compagnia fino a Pachino doue Ita il Re, fe 
vorremo . Treò quattro perfonaggi maggiori 
che’l Lancitano , fono venuti à vifitarci , & altri 
vegono a tal che no polfiamo reiiftere. Li Bonzi 
non fò che cola sétono nel cuore, tuttauia cfte- 
riorméte ci fano tutti grata accoglieza,ne maca 
chi dimandi dell’acqua bencdetta,ma fin tanto, 
che non ci rifoluiamo di quello che douremo fa 
re-,nonconuiene concedergliela. La colà e aliai 
de^na dà confiderarfi, cioè fe douemo reflare in 
vna cofi bella Città come quella, doue ci multa- 
no ,* &puo elferc che ci facciano vna bella Chic 
fa; ò **ire andare, doue non fappiamo fe ritorna- 

rem/ Indietro: ma come quella iroprefa non de- 
pende da humana indultria , la raccommandia- 
mo caldamente al Signore accioche ci guidi a ta 

re il meglio. Tutta quella grande città li camma 

per acqua & per terra: Il Padre hien vihto fette, 
òottodi quelli Signori principali: & fummo 
anco inmtati dal Padre del Làcitano , »1 q uale c 

già fatto Catecumeno.Gl’edificij. & le llrade o 

nofenza comparatone molto piùnobili & bef- 

/ 
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It che quelle di Cantone, tutte con archi di pie-s 
tra delicatamente lauoratirla gente è affai diffe- 
rente da quella di Xauchino Sedi Cantone: L’al 
tre particolarità fcriucrò vn altra voltarnon è in» 
Portogallo cofa, alla quale lì poffi comparare# 
perche è maggior di tutte quelle città, fuor che 
di Lisbona. L’amoreuolezza di quelle genti di 
qua è molto maggiore;ilveftirc & i coffumi pili 
graui che quelli di Cantone & Xauchino: è tan- 
to gran colà la conuerlione di quello granRc-t 
gno, che vna vita che ho mi pare poco, & ne da- 
rei dieci milia fe tante n’hauefli. Dio per fua in- 
finita bontà aprale vifcerc della fua mifcricor- 
dia. verfo quella poucra & cieca gentilità. J 
■ i u 

B-n^óì: ' 36 -, nlsàià: 1 wylvuo N 

r Cattato drn altra del Tadre Trouinciale fcritta al 
Batter endo Tadre Generale, da Goa à ìp. 



quella di Nanchino* lì: bene per alcuni impedi 
imeti che occoffero,nò li fermarono di là* per al f* 
hora; niéte di meno furono bé villi & Tenti ti pef 
tutto doue andòrona. Ritornati poi elle furono 
alla loro relì^enza di Xauchino , douehàno cafa 
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& vna piccioli Chicfa, &fifono fatti quaranta" 
Ghriftiani-, che perefiere dentro dcllaCina&; 
in quelli principi) fi pofiono ftimare poco man- 
co che quaranta n\i li a inGiapone Mi feri, fleto 
che erano per tentare vn’altra mitfìonfc, dalla 
quale fperauano qualche buon fucceflb : de per 
adefib ancorché altro non facefiero che darli à, 
conofcere perla Cina &riconofccreil paefc,&, 
potere decorrere per quello ficuramente, c cola 
eh’io'llimo tanto che nonio sodire;.& fenza dyi 
bio pare che Dio Signore noftro vuol fare ,quah- 
che gran mifericordia per minifterio de’noftri 
alla Gentilriàdl quel gran Regno, poiché fono 
cosi ben riceuuti , con tutto chela gclofia de ti? 
gore de’ Mandarini di Cantone conforaftieri è 
maggiore di quel che fi crede, & però bifogna 
che andiamo ancora con molta riferua nel m^n 
dar gepte di nnouo; perche fe noi mandammo 
qualche numcrp farebbe pericolo d’inconuenié 
te,tanto più che habbiamo inazi l’elTempio de’ 
-Pcdri Scalzi, i quali tentando d’entrare furono 
fatj^j^igionij&in lor prefenza crudelmcte bat- 
tutoci laro Interprete, & tutti poi fcacciati con 
prohibitione che mai più non ritornalfero , con 
che pofero à grd rifehio li noftri & tutti li Porto 
ghefiche Hanno in Cantone d’eflerc fcaeciati» 
Perii che quelli della nationc Portoghefe del 
3acittà di Machone fcriflèro al Viceré riferiteti 
doli molto di quello fatto , & fila Eccellenza ha 
hauutoi male, che quei buoni Padri cantra.l’qt 
<1 .. dine 
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dine che da lui haueuano , fe bene con buon ze-c 
lojhabbino dato occasione à taidifturbo. i 
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Lettera delT. Luigi Froes ferina per commjfione dot 
•p. Cafparo Cee^lio Viceprouinciale del Giapo~ > 
ne, al V. Me f andrò V aUgnano Proai»- p T c 
* ciale dell* India della Compagnia di c ; ob 

Giesu £ 7. d'Ottobre 1 5 fcd. : 

u : .- • J, ' . : .>u r 




E R C H E ti P. Vieeprouhirìaltf 
auuisòli Superiori di Meaco, Bui 
go & Ximo, che di 4 « talméteor* 
dinino le lettere Annue, -peri# 
difficoltà che vi è di poterli ae~ 
coppiare, & cécorrare da lunghi 
fidiftartti à tempo, che di tutte fi ppflà fare vna 
fóìTima, pér tre-vie, &-vfare ìiieiò tanca diligerà 
2a,ehefipo(hhò mandare perii primo naui&lid 
cHe ( dal Già pone èper ritornàré>àllà CifrójNah- 
rerò folamite in quella alcune particolarità 
Viàg^io chc fece il P. Viceprouinciale daNa^ 
gafàchi al Meaco, & d’-htdi à Bungo ; per 
quefta la prima volta éK^egli vifttòquelle partÌL 
Temea molto il Demonio quefta partenza ,coa 
me ih effetto fi vidde dalli grandi impedimenti 
che per tre volte machinò; operando che nel pri 
ino anno’ Fueafori nemicò^* Nàngafachi >;fhhr 
baftè la fufta nella quale il Padre era per partir- 
li: nel fecondo poi fece grande inftanza Don 
Prorhafto Arimandono chcil Padrc nonfipatf- 
- B 1 tiffe, 
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tàfle , pcrfche yoleua, andare à Saffica., dfd e he 
farebbono potuti nafeere, alcuni inconuemcn 
ti , come egli fteflo fcrille à V. R. Nel terzo an- 
riò; perche non vipera altra via ma# d «HI , ‘Rad r c : à v 
cercare vn* imbarcatione da Ximonpxecfii j per 
laqual bifognòfpcndere da trecento, Ccudj , & 
dopo di efler gionta à Nangarachi^ nHllch tut 
te le vettouagiié in ordine per ppmiuciare à far 
viaggiojarriuarono da Safiiima dueAmbafciado 
li con letterGj doire eomandaiia il Saiijimanorai 
Padre,che per niun conto fi parcelle in quel an- 
noine verfo Bungojné y erfo il Meaco.^per c'erti 
rifpetti: & hauejiaao gli Ambafci adori fcc^epp 
comandamento da Iucche fc il P y adre facelfe al- 
trimenti, o folle già partito, lo fegui tallero ,*& 
ffie fe per ogni modo egli volefle paflare. aliati, 
c.ercaflero d’amma zzarlo . Sofpcttauanp.elfi cjie 
il, P. Viceprouinciale non andafle per altro in 
Meaco,che per ottenere da Quabocundono Si- 
gnore dellaTeza,chc fauorilTeBugo,&dcllc aiu 
to co tra Safiinnani,ch 5 èla gente piùnetnica che 
hoggidi la legge di Dio habbia nel Grapone. 
.Confultò il Padre il negotio,& parue à tutti c® 
douefie afpettare due meli piti , in termine de 1 * 
quali Panno Giaponefe fì/iiua; & efie .énjtrata la 
primauera,potrebb,e partirli fenza t-ranfgredire 
gli ordini dati nelle lettere . Et per non tener lo 
lpefi li Padri $£el G o eh i n ai con la. tardanza^ 
.mandò là per terrari fratello Damiano nel cuo- 
re deHUnucrno i Parti il P. Viceprouinciale da 
v Uh h Nanga. r 
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Nàngafachi nella Quarefima àfei di Marzo dì 
quello anno 1 5 85. menando feco quattro Sacer 
dotre tre fratelli, cioè li PP. Luigi Frocs fuoco 
faglio & Confultore, Francefco Palio che poco 
prima era venuto da Sàcài, pér cofultare alcune 
Cofe d’importanza, FrancelcoCalderon,il quale 
■andana per Rettore del Collegio di Funay, Da- 
miano Mann che dal Seminario d’A rima anda- 
uaperhauer cura'dc giouanidel Seminario di 
rVofaca; & li fratelli Gio. Nicola pittore che 
haueà da pingere li quadri del Collegio & Cafa 
di probationedi Bungo, Damiano Giaponefe 
•& Andrea Daria Portoghefe, compagni delP; 
.Viceprouinciale. > 

Partitili per Firando, vifitò il Padre lungo la 
colla, liChrilìiani delle fortezze di Nixigata, 
quali vfciuanovna& due leghe, con le mogli 
& figli, perincontrarlo con grade loro cotentò. 

Giùto à Firado vi trouò li Padri Gio. Battili» 
di Mote & Arias Sàces già vecchi & antichi nel 
la Cópagnia, i quali ineffàbile allegrezza fenti- 
rono per Parriuo del Padre, & de* fuoi cópagnL 
Molto temeua il P.Viceprouinciale,cheiì Fizo 
di Fi rado per la mala fua inclinationc & auerlió 
ne alle cofe di Dio, non glimpedilfe il viaggiò, 
come già altre volte hauca fatto; ma volle Iddio 
mutargl’il cuore di talmanicra,checófenti,&fc 
,ce al P. llraordinaria accogliéza &honore, di 

• cheiGhrifliani dfFiràdo infinitaméte li rallegra 

• rOi.o.Comàdò che nóFolTe. ricercato da Gabel- 

li B 3 lieri. 
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ff, dandogli franco palfaggiojEt perche già s’ai! 
SÙcinaua la fettimanà Santa, fece grande inftaza 
4onna Elifabetta moglie già di Don Antonio, 
con li Tuoi figli 3 che doppo il Fixo, fono li prin- 
cipali Signori di quel paefe,cheil Padre volef- 
& tratteneruifi fino à Pafqua , per vniucrfal cófo 
lattone che tutti U Chriftiani dell’Ifole di Foran- 
do ne potrebbono ricèuerermà perche li negocij 
«he il Padre douca trattare ifel Meacolofpro- 
juauano , non fi fermò più di lette o otto giorni , 
partendoli poi accompagnato da Chriftiani che 
éon barchoni lo feguirono vn gran pezzo per 
mare.Giunfero à Ximonoxechi , ché è vn porto 
come centro alquale fi concorre da Mesco, Bun 
go & Xiino , & ftà nel Regno di Nangato > ch’è 
.del Mori di Atnangucci,doue furono riceuuti 
«ia vn gentile de’ principali di quel luogo.Quiui 
.fecero altare,& dittero Mòlla la fettimama Santa 
jdtla Pafqua, benché il Padre defideratte alTai di 
farla in Gochinai, ma non fù potàbile perla con 
trarietà de venti. Quiui ancora trouarono vna 
foladonna Chriftiana per nome Agnefe, laqua- 
de già vinticinque anni era ftata battezzata dal 
Padre Colino di Torres in Firando. Piangcua 
quella buona donna di allegreZza,vedendo-i Pa 
(dri: veni uaàlèntir la Metta ogni giorno,& nella- 
fella di Pafqua fi confefsò con altri Chriftiani 
che dal Regno di Bugen erano di frelco Tenuti* 
per notitia c’hebbero del PadreiPartironod’in* 
di verfo vn’altro porto del Regno di Amaagus-» 
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^richiamato Caminoxechi , difcofto dal primo 
trentacinque leghe ( clTendo rimarti nel primo 
porto il P.Francefco Calderon,có il fratello Ni- 
cola ammalato ) dal quale haueuano da paflarc 
nel Regno di Bungochebbero per la Dio grada 
il tépo fauortfuole, col quale in due giorni incir 
ca arrivarono à Funai * Dopò di ciler giunti in 
Caminoxechi verfo la mezza notte, all’hora che 
tutti fi ripoiauano s’auicinò al noftro vn’altro 
vafccllo dicendo che vi erano alcune gentildon 
ce parenti del Capitano della fortezza , che de- 
fidcrauano di vederi Padri, i quali fubitofi le- 
uarono , & accefi i lumi vi entrarono due molto 
to venerande vecchie di ottanta & piu anni» 
ognuna delle quali portaua il Rofario in mano* 
à cui veniuano dietro due fantefche qua'fi dell’i- 
jlelTa età,& vn Chriftiano anco egli vecchio lo- 
ro feruidorcjche le guidaua, & proftrandofi fino 
al toccar col volto in terra, alzarono le mani al 
Cielo rendendo gratic à Dio N. S. perhauet lo- 
rofatta tanta grada che poteflero vederci Pa,- 
dri auanti la loro morte ; & effondo addiman*» 
date chi foffero>rifpofero ch’eranoChriftianc 
di Amangucci battezzate dal primo Padre che 
venne nel Giapone Maeftro Francefco Xauiero 
già trentafette annri & perche fubito dopo di ef 
:fiere battezzate foprauenne la morte del Rè di 
Amagucci Vocidono efsedo flato ammazzato; 
•effe che erano figlie, di padri nobili reftarono in 
iddio , de haueuano parità .pei infin dall’hosa 
_ , ~ B 4 grandi 
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grandi ingiurie &fcorni da’Gentili,perchepro* 
felfauano di tflcre Chriftiane,ne li erano partite 
giamai dalla noftra fanta Fede, & che addio li 
erano ritirate lotto l’ombra dèi Capitano di 
quella fortezza paréte loro,fe ben Gentile.Con 
tinuandoliilragionaméto fu loro moftrata vna 
hellidimaimaginedi Chrifto Saluatornoftro,la 
quale dTe adorarono con grande vencratione 
<& humiltà:& perche fubito allo (puntar del gior 
no doueuamo partirc,accioche non rimanelfero 
fenza alcuna iftruttione, con la quale più li con- 
fermalTero nelle cole della noftra fede , prec^cò 
■loro il fratello Damiano Giaponefeper ifpatio 
dimezz’hora, infegnandoà quelle ciò che far 
doueuano per lo auuenire, & dando loro i Padri 
alcuni Agnus Dei, irtiagini,& grani benedetti fc 
ne ritornarono con grande lor contentezza & 
cdificationc di tutti 1 Chriftiani & Gentili ch’c- 
xano nella nauc con i Padri. 

Di là fi partirono per Xiuacù,porto molto no 
minato nel Giapone, doue perche già nel Sacay 
•fi fapeua dell’andata del Padre Viceprouincia- 
Ic, Yàcurodono Agoftino haueua mandati alcu- 
ni fuoi feruidori co nauigli à riceuerlo: arriuati 
finalmente à Muro porto celebre del me defimo 
Signore li vfei all* incontro vnfuo fratello che 
.tien qùiui in fuo luogo,douein vn’alto, bello & 
gratiofo fito era vna Cappella, nella quale tutti 
i Padri diflèro Meda; &perche’l tempo cattiuo 
era lorimpedimeoto per far viaggio , ordinò*! 

Padre 
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Padre Viceprouincialc,che li predicale alle mo 
gli de più principali fcruidori di Agollino,ch’e- 
rano già battczzati,accioche anco effe li faceffe- 
roChriftianc; &afHoche con maggior diligen- 
za fentiffero la parola di Dio, volle anco la fno? 
glie del fratello di Agollino fentirla. 

Continuaronli le prediche, Se poi li battezza- 
rono dicifette donne principali. Fra le altre che 
sdirono la predicayvna ch’era molto diuota del 
li Camis & Fotoqucs,quando fù al tépo di bat- 
tezarli,fe n’vfci di cafa del marito che era Chrb* 
ftiano,dicendo che non volca battezzarli . L’al- 
tro giorno doppo il battelimo andarono tutte 
le Chriftiane à fentirMeffa,& quella donna li 
pofe nafeofamente fra loro:predicandole poi vn 
Padre per ifpatio di vn’hora del benefìcio c^c 
da Dio haueano riceuuto, colei ritornò tanto in 
fc lidia , & rellò limarauigliata delle cerimonie 
che vidde della Meffa, che fubito fece grai^d’in- 
ffàzachelavoleffero battezzare; li predicò ìlei 
&ad alcune altre che vi erano concorfe di nuo- 
uo, quali dopo alcuni giorni li battezzarono. 

Da quello porto di Muro, li partì il Padre ver 
fp Acaxi, che Uà nel nuouo flato di Giulio Vcon 
dono, quale Quabacundono gl’haucua dato ia 
ifeambio diTacazuchi. In’quello luogo d’Aca- 
xi riliede Dario padre fuo, & Maria fua madre Se 
tutti i Getilhuoinim Se altre perfone nobili che 
limono VcondonoiQuiui erano ancorali Padri 
Qrgàtino Si Gregorio Cefpcdcs con alcuni dd 
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principali Chriftiani di Sachai ch’erano venuti 
per riceuere il Padre Viceprouincialc :Et ben- 
ché li Gcntilhuomini di Acaxi fi trouauano ai- 
Phora tutti in Vofaca con Vcondono, occupati 
selle fabrichedi Quabacundono , nondimeno 
Dario con tutti gli altri vecchi di quel luogo , 
& molta altra gente vennero à riceuerlo in com- 
pagnia dc’Padri noftri alla Spiaggia con efttaoT^ 
dinaria allegrezza & contento. Andarono por 
tutti in vna nuoua & grande Chiefache Dario 
sdl’hora fabri catta à fue fpefe, doue haucaancof 
fatti alcuni appartamenti perii Padri, quali defi 
deraua cheiui celebrafiero la Pafqua. Ma per- 
che il tempo era molto fauoreuole & commodo 
pcr nauigare,non fù potàbile trattcneruifi più di 
due hore.In quelPiftetào giorno prefero porto in 
Fc6go,& nel icguentc sbarcarono in Sachai, ha 
tiendofpefi cinquàtb giorni da Nangazachi per 
in fin li . Cócorie alla riuicra gran numero di Gc 
tili per veder li Padri , &non vi fi trouò-pur vno 
che facefie ò dicefle loro alcuna villania, tanta è 
la lor cortefia & rifpctto che portano à fintili 
• * 

in quel luogo il P. Organtino vna bella- 
cafa , che fopraftà da tutte le bande alla città di 
Sacai, & quatunque nófia molto grade per man 
«amento del fito, è però molta polita,& di belisi 
architettura. Sopra del tetto ha vna bellitàma, 
A: grande Croco,che fi vede per la parte del mar 
k afiài di lontano, & quella flit la prima bandi e-- 
" ‘ ri 
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ra! di Ghrift© che in quella pòpolofa città fd 
coIloCJta cóntro ibDemonio fra quattro mona.- 
ftcrijdi Bonzi che la Circondano. Quiui fi féritì^ 
H Padre dà vn mefe in cjreay st per parlare alli 
Chriftiani cheda tlitte le parti Cóncorreuàhò* 
iome per ifpediré altd negotij che haueua per 
Jc mani . 

Tre gioitili dopo d-efTete ftàto il Padre in Vo- 
mica andò àvifitare il Re Qtjabacundoiio,Che al 
Thora era «1 Sacai;Etperche V.R. haueràa caro 
intendere -^accoglienze & fàuori grandi che 
-Quàbacuridono li fece, fatóqui prima vnà bre- 
aie narràtione dèi fublinic fiatoincl quale queftp 
.Signore fi troua, perbhe di gran lunga auanzall' 
fuo Signore & predeceffore Nobunanga ih grajx 
olezza di fiato, potenza, honore & ricchezze;: 
-pèrche egli hà ritolto più gente, & è ferUito con 
-molto maggior appaiato &maeftà.,SignOregiò 
.& lòtto mede all’Imperio fuo molto più Signori 
-& nùmero, de regni che Nobunanga. La dignità 
:&honor Tuo è tanto che giamài Nobùndga con 
c tutto il fud gran vàlore & grandezza hebbe pof 
liànza d’arriuarad edere Quabacundono , In po- 
ster Luo viene quàfi tutto Lóro dt.l’argentó del 
jfCuaponecó tutte l’àltrfceofe ricche & pretiofe! 
►jc talméte è temuto & obbeditoi che nó con tui- 
~nòr facilità di quella che vn padre di famiglia 
idifpone delle perfone di cafa fua/egli cominan- 
oda alli principali Re & Signòridel Giapone,mu 
itàndolijà ogni momento & Spagliandoli de’prò 
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jprij regni li macia in diuerlè parti, talmente che 
d ni fiuno lafcia gettar profonde radici . Li prin* 
•cipali Signori & Principi li fanno adefifo molta 
fontUofi edifici) in Vofaca città fua , laquale gft 
«dalla parte del Sacai verfo Tennogi fidiftendè 
quattro miglia continue, & adefifo fi comincia a 
fabricare vn altro tanto dall’altro lato. Le muri 
glie , torrioni, palazzi, '& altri edifici grandi di 
quella fono tanto magnifiche & fontuofi, che di 
'gran lunga auanzano tutta la fabrica che fect 
Nobunanga in Anzuchiama. Et accioche V. R. 
•inteda il tutto megliojhà da fapere che perifpai- 
‘tiodi tremefi, nel quale il P. Viceprouinciale 
Rette nel Gochinai,& molto prima per infin ad 
fiora lauorauano continuamente nelle folfe che 
fono intorno alla fortezza, feflfanta milahuomb* 
'nijfrai quali fi ri trouano molti principali Si- 
gnori del Giapone, per follecitar l’opra.Sono le 
muraglie di grand’ampiezza & altezza, tutte di 
Jpietra.Etacciòchela moltitudine non fofife cà- 
■ gione di confufione, s’era talmete ordinato elite 
ogni maeftro hauefife il fuo luogo determinato 
doué lauorafifc occupandoli gran rumerò di gen 
te la notte in votar l’acqua che di continuo lof- 
geua nelle folle . Quello che è cagione di molta 
- ammirationc in quella materia,^ il vedere d’oft- 
' de lìfià cauato tanto gran numero di pietre d’o- 
gni forte di grande2za,elTendoui di quelle gran 
r mancamento * , Per quella cagione comandò 
^alli Signóri) verni: & trenta leghe circonuiciài 
*. -i che • 
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che gliene madafleio barconi carichijdi tifarne» 
ra chè : alla città di Sacai fola fu importo che o* 
g;ni^iorno nemidafle da a-io. Si che da cadi nd 
nra vedeuamo tal volta entrare con le vclerfpie- 
gate Sc oop bell 5 ordine da. mille inlieme . Alla 
sbarcare, poi fi riponevano; co tanta cura & guar 
dia s .ch<;QÌflyno (fenza lafciamila tefta) haurebr* 
beprèfo pur yna pi etra dal fuò luogo per porla 
altrotie:& acciò che, con maggior femore aildaf 
iVauanti.Ja fftbrica,occorrendo che qualch'vnoi 
de’ Signorii Cqprartanti mancalTe. ò di gente, ò. 
d'indu&r-iaìb^i torto era mandato in efilio ^tol- 
tigli li, flati •& l’entrate. Oltre li torrioni & bclo-r 
uardi che «fono intornp la forte?za>Ii quali niol 
to di lontano lì fenoprono per la loro altezza & 
fpjendore. delle tegola quali tutt e. fono indora* 
tt jyi fece molti altri fegnajati edifici j- ir j i jul 
; Et per maggior alterezza &qftentatione del-, 
la fu a, polfànza (perche, come egli, ftefodìiTe* 
niente altro prccende chc iniipoftalar^fece nel 
Meaco tre cófe di grà rtpppre»dtiQ'dcUequah 6 >* 
no hormai à buon fine, , X^ìp/cq#*; •yn’alt;ra.fte£ 
tc^za lìmile à quella di Vofaca^ appteAq.il paUz< 
2o del pàiri , .& nel mcdcijmotemp.Q che. nella 
fabricadeUa fortezza di Volaca^f erano feflajv» 
ta miliahupmini,Iauorauano in queft'alti^altrp 
tanti. Et benché il fbpraftante di quella forte, vn, 
.giouanc cugino, filo, accompagnato da gran ma- 
inerò de’ Signori &gemilhuomini,mentedime-» 
2Jo l'ifteffo C^uabacundouo per ciìer Principe di 

' g^n- 
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grand’ihdiillria fi pigliaua pcrricreatione tratee 
nerfi dieci ò quindici giorni , aflìftendo alle fa 
b riche, hora in Meaco,hora in>Vofaca, La fecon 
da cola è vn ricco, bell© ,&l\iperbo palazzo per 
il Re che chiamano del Giapo'ne, che pare nó ef 
fer punto inferiore à quelli- che anticamere li Re- 
elei Giapone haueuàno . La terza colà èvn graò* 
tempio nella ci ttà di Narà, il principio del qua-^ 
Je V .R.vidde nel regno di lattato, vicino à quél 
tcmpio,doue fono mille & piu Fotoques indo-i 
iati , nomper diùotiónè che egli moftrr di h'auew 
re à iiioi tali! Dci,ma come già diffe per oftenta- 
tionc & grandezza del filo nome . Quanta lìa la 
bellezza dì mScfta di quello tempio, toccara al- 
ti padri di Meaco fcriucrne à pieno, come retti- 
Inoni di villa, perche quello che fi dice, par cofa 
incredibile ^ Oltre 1 àciò comandò fi lpianàlfe la 
fortezza, che V ÌR.v iòd e di Aquecci VióittO al la 
go di V orni al pie di Frenogiama , por nome Sa- 
lamoio, facendo pacarla gente ad vn’altro luo- 
go chiamato Voccó, dòtte V. R. albergò alcune 
volte, quando dal Meaco paflaua in Anz-uchisU» 
ma. Fece ancota-mifiirare tutte le campagne che 
fono intorno al Meaco, nelle quali fi raccoglie- 
uano Centrate delti Bonzi, che ini intorno hartò 
li loro Monatteri, &di molti altri particolari di 
quella città, pigliandofele tutte per fe. Afferma 
Ardono Segretàrio di Quabacundono che d’vr 
na parte deh ri foj che fanno, quelle campagna de 
6 venderli cattano ogn’anno d? nouecento mil» 
'*• ± <5o. 
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gochus , -che fono in argento noueccnto india 
X-arri s, ch’c piu d’vn nnlion d’oro. Etfe voleifi 
far menzione del refto che fa quello Signore, co 
difficoltà farei fine . 

Molto fi dubi taua dalli nofiri &da Chrifiiani 
dei Goehinai del modo co l quale Quabacuiv- 
dpno fofle per riccuere il Padre, per l’arroganza 
dello fiato filo, & grande opinione,nclla quale £ 
appreffd di tutti ; Onde pochifftmo è il cóto che 
fa etiamdio delle perfone Regie, quando tal voi 
ta. vengono à vifitarlo. Ma c.ome Iddio noftro 
Signore c quello che mutai cuori de’Principi ne 
le cofe che toccano alfuo ièruiglo; li moire tan- 
to l’animo che giamai Signore della T éza ha ri- 
ceuuto i nofiri con rata ampreuolezza co quata 
egli li riccuc. Alli quattro di Maggio andò il P. 
V ìccprouinciale alla fortezza di lui, menando in 
fua compagnia alcuni altri Padri, &giouani no- 
bili Giaponcfi del Seminario có alcuni altri pur 
Giaponcfi . Furono condotti à Quabacundonò 
dal fuo Segretario Simonc Aydono Chriftiano, 
& dal Medico maggiore anco Chriftiano perfo- 
na molto accetta al Re , hauendo prima manda- 
.to fecódo l’vfanzadei Giaponc vn prefente per 
Jo Re & per la Regina r qual fu da loro riceuutò 
molto-cort v efemente, & con fegni di eflergli fia- 
to grato « Mentre che il Re vedeua il prefente , 
Spettammo noi in vna-ricca lala , laquale craar 
^tarpata d’ogni intorno di fpoglie di Tigri, &.d* 
filtri bellhainmali^^dfparamenti ricchi jil tut- 



5# Avvisi 

to difpoffo con fi bell’ordine che in vero mo- 
ftraua gran maeftà . Auifato poi il Re del no- 
ftro arriuo , trattenne ficco alcuni Signori molto - 
grandi, tra quali erano Matazaimod Signor di* 
tre regni , il Re di Tango Scaltri Ambaiciadòri 
del Morì & d’altri luoghi, a’quali dille cheli fier 
maflcro che volcùa moftrar loro co quata acco- 
glienza riCeueuanoi altri,& a quello effetto có- 
ihadolli che ci delfiero pervn pòco trattenimcto 
in quella fiala doue erauamo , &dopo vna meza 
'bora iichiamolli ! & mettendoli tutti in ordine 
Còli gran maeftà in vna bellilTìma fiala adornata 
'cP&ro & vaghe pitture; entrò il Padre Vicepro- 
'riipciaìc facendo al Rè profonda riuerenza, & il 
filmile fecero gl’altri che erano infiua compa^ 
' Ìnia-Andaua auanti il fiuo Segretario, & con vo 
cc alta dicelia chi folle ciafichedu dc’Padri : Le- 
gnatici poi tutti ci ritirammo adietro fin alla por 
fai Quabacudono eracome in vn Trono, &tan 
Vo da noi lontano che appena fi poteuano dilli n 
gucrc le fattezze del volto. All’hora ci comman 
‘dò che ci auuicirialfimo al fiuo Trono facendo ri 
'Virar da vna parte tutti quelli Signori , eccetto 
che ifiiufto Vcondono il quale volle ftefie ap- 
'prelfo di noi , dicendo che poiché era Chriftia- 
ho s’auiiicìnaffeanch’egli.Fù quello vn gran fa- 
Tloré àquel nobiliflìmo Chriftiano per efficrgli 
ilare dette quelle parole in preifenza di tanti al- 
tri gran Signori. Appreflo fece il Re venire in 
due Come bacini alenili frutti & altre cole da 
- - ■- " v mangiare 
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mangiare, mandategli da diuerfi regni, 
uitòaguftarlipcrfarci vn (ingoiar honorem Li 
bacini erano portati da due Chriftiani , vno eifc 
il Segretario, l’altro vn giouane molto fauoritò 
del Re chiamato Quinoluquedono: Cullarono 
i Padri d’ogni bacino vna fola cofa. Leuolìì di- 
poi Qrabacundono dal filo luogo & fi pofe a fe- 
dcrvicino al Padre Viceprouinciale,& ragionò 
con elio di mólte cofe che haueua in animo di 
fare . Poi trattò in particolare col Padre Luigi 
Froes che era l’intcrprete,conofciuto già da lui 
riducendoli in memoria alcune cofe. Lodò mdt 
to l'intentione co che i Padri veniuano nel 
pone,non pretendendo altro che manifeftaré & 
ampliar la U gge di Dio, repetédo ciò piu vòlte: 
dille ancoraché egli era venuto a termini eh* 
haueua foggiogato tutto il Giàpone : onde no 
•Voleuap l’auuenirene piu regni, ne pidricchet 
ze,per hauerne a baftaza;ma lolaraéte immort* 
lari! col nome & fama del fuo potere: al qual fi- 
ne determinaua cóporre & ftabilir bene le cofe 
-del Giapone, & ciò fatto, darlo in mano al 
fu© fratello Mindono, &cgli paflàrfene alla con 
quii! a di Correa & Cina 9 per la qual impfefa 
inandaua àfegar legnami da far due mila vafed 
-lineili qtaalfpalfalk l’elfercito : Et perla perfo- 
ra fiia al t rono n volcua dalli Padri, eccetto che 
gli faceflero hduerda Portoghefi due naui gra- 
di & ben preparate, che egli liberalmente paga 
rebbe ©gnicofa, dando, entrata di buoni lTìnfi 

C paga- 
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pagamenti à gl’vfficiali di quelle , & che fc ben 
mojrifle in tal fattione niente li curaua ; pur che 
& dicede ch’egli era flato il primo Signore del 
Giapone, che hauede tentato cotal imprefa:& 
fé gli riufciua,&i Cinedgli rendedero vbidien- 
2a,non toglierebbe loro il regno, ne vi rimareb 
be,perche folo volcuache lo riconofcedcro per 
Signore,# che alphora fabricarebbc in tutte le 
parti Chiefe, commandando à tutti chefifacef 
iero.Chrifliani &abbracciaflcro lanoflra fànta 
Soggionfe che ancor addio era per ridur 
4P Olezza parte del Giapone al Chriftianefmo. 
Si^he moflrò tanta familiarità fuori del fuo or- 
dinario modo di trattaje,che con grande ammi 
«rione lo riguardauanoi circondanti, Com- 
-piandò poi che incontanente s’aprifleto je por- 
te & fìneflre dalla fua principal fortezza, per- 
dite agd Aedo in perfona ce la roleya moÓrare: 
# mentre ciò fi faceua, entrammo dentro vna 
dalla bella menati da Giudo Vcondonoper alcu 
ne camere ricchiflìmamente addobate,& bellif 
fimi giardini. Aperta la fortezza, difeefe Qua- 
bacundono con vga,f<ala Buconin,cheè vna 
donna rafa,di profcdìpflc come monaca,la qya- 
U pnrtaju»lefiAÌ»iù ; #ppdod in mezzo della 
porta commendò jtyjci li compagni del Pa- 
dre fali fleto , perche yoleua che ancn’dTi per ri- 
‘ fpettodelli Padri veded'ero la. fortezza* Chia- 
mò ancora Giulio VcondonOiloachimo Riuea 
- padre di Agodino Signore Chridiano, con vn* 

■ -l - J * altro' 
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altro chiamato Xinza,marito di Maddalena.fe- 
gretaria della Regina, donna di rariflimc parti 
$c di gran fedeJEt efcludendo tutte le altre per- 
ione fue fauorite^entrarono folamete li Chri- 
iliaci, vedendo li luoghi piu intimi & piu pere- 
ti della fortezza. Guidauafi il Re con.tanta pia- 
ceuolezzacome fe egli folfe flato qual fi uoglia 
perfona particolare: Et pacando per alcuni luo 
ghi difficili li trattencua, auuifando ciafcunp 
che paflafie co cófideratione, acciò chenp fi fa- 
celle male. Et in quella maniera montamo fino 
ad otto folarijtrouando camere piene di piaftse ’ 
d’oro & d’argento,drappi, velli pxetrofe, arma- 
ture ricche,# in vn luogo vedemmo tanta quan 
tità di cationi che rimirandoci l’vp l’altro in fac 
eia rellammo tutti flupefatti. Et non efièndo 
yla nza del Giapone dormire in letti, nc tro- 
l^ammo iui due bellifiìmi guarniti d’oro co tut- 
te le altre cofe belle & ricche che fono in illima 
in Europa . Li fornimenti delli letti erano pre- 
tioliilìmi . In oltre palfammo in vn’altro luogo 
doue cravna camera d’oro malaccio portatile, 
per efier fatta avite. Andaua auaqti à Quaba- 
*ùdono vna fanciulla di tredici anni molto ric- 
evente v edita, la qual portaua la zimarra & 
fcimdarra di Ifii. Dentro quella fortezza non fi 
ferue quello Signore di huoipini,ma folo di dó- 
tte, che faranno da trecento, figlie tutte di gran 
diSignori, oltre le altre 1 che leruono a quelle: 
paliti già tre ò quattro folari^fi voltò-à noi dieé- 
' Ilo! W Ci do 
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"do che faremmo forlìftracchi,& che perqùefld 
beueflìmo vn poco di Giaa, quale fece cauare 
dapiUpretiolìvalì,&di maggior ftima che ha- 
'uefle. Salito alla fommità della fortezza ci fer- 
mammo vn buon pezzo à vedere co 5 l Re alcu- 
ne belle campagne che di la siili fcorgeuano. 
Al piè della fortezza lauorauano felìanta mila 
huomirti; i quali vedendoci appretto il Rè che 
ci trattaua con tanta domeftichezza , & piace-. 
ilolezza,reftarono pieni di marauiglia. Aldefcé 
der poi portoli il Rèa federe & tutti noi intorno 
à lui, ci dille come egli determinaua di diuidere 
li Regni auftrali, fèemado à tutti li Signóri qual 
che cofa dello flato loro,& chiuque no gl’obbe 
ditte, lo diftruggerèbbe & rouinarebbe convn 
grotto etteréito. Moftraua quello Signore qua» 
"do diceua quelle parole & altre limili cole, tam- 
ia allegrezza nel fuo volfo,& tanta Abiettezza; 
che fenza niun dubio conofcemmo che non ha- 
Heà ombra ne fofpctto di noi. Et ricordandoli 
egli quitii di vnadifputa che nel Meaco hebbe- 
ZoilP. Luigi Eroes &il fratello Lorenzo Giapo 
ìiefe,trouandoli preferite Nobunanga, convn 
‘Bozb chiamato Ni ci Tozomiri, nella quale il 
Bózo vedendoli vinto , venne in tanta furia che 
tubile mano alla feimitarra di Nobunanga per 
ammazzare il fratello Lorenzo ; dille à quello 
propolitoylo mi trotiai prefente all hora, & ero 
delfirte Ilo parere coli voi: & leuadoli s'aupicinò 
ai-fratèllo Lorenzo,il quale ègià vecchio,& po- 
, - nendoli 
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nendoli la mano (opra tefta dilTe, Quello sà he-. 
nilEmo tutto quel ch’io dico:&fe coli è, perche 
taci & non parli ? Aggionfe poi, che fé tal cola, 
accadelfe in quello luo tempo , con la morte fi 
parrebbe limildifcortelia. Più abballo lìpolc 
di propolito à federe nella Tua guardarobba, & 
diede licenza alle donne che vicinerò a vedere 
li Padri chiamando nominatamente due Chri- 
lliane Signore principali, cioè Maddalena,della 
quale già di fopra parlammo, & Donna Giouari, 
na, moglie del Zonque parente del Dairì.Quiui 
ci diedero vn’altra volta da bere, portandoci Le 
tazze le due Signore Chriftiane, le quali prefe. 
dalRè,egli Itelfo ce le porgeua di propria mano»; 
prima al P.Viceprouinciale , & dopoi à gli altri 
Padri & fratelli nollri. Fin quiarriuò l’ellremo 
fauore che quello Rè ci fece : imperoche dicano 
che non fece giamai limile accoglienza , ne pur 
la terza parte di elTa ad alcun Re che lo verune 
à vilitare . Soggi onfe anco che nella diuilione 
del Giaponc voleua dare à Giulio Vcondono » 
&àRiuea padre d’Agollino, quali prefenti n ri- 
trouau^no,il regno di Figcn,lafciàdo alla Chie- 
da il porto di Nangazachi, & di ciò farebbe let- 
tere patenti ; ma che quello li doueua intendere 
dopo ben copofle le cofe del Giapone & prefi 
eli hoftaggi: perche voleua talmente fare il tut- 
io, che nó fodero li Padri odiati dalli Signori di 
Figen:& voleua ancora che intendelTero efli che 
celi faccua quella donatione di proprio moto & 
b * ' C 3 non 
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Ifon a perfuafione d’altri. Paflfatcgià dueòtrt 
hore in quelle accoglienze, ci liccntiò, cóman* 
dando à certe donile che portaflero le chiatii di 
mi porta Tee reta, per la quale lì vfciua nella lira 
da più vicina allartoftra cafa* Vfciti di palazzo 
mandò il P. ViceproUinciale vn altro prefente 
a Mifioèauidono fratello di Quabacùdono,che 
don gli altri Similori llaùa aliafabricà ; & eden* 
dogli detto che vehiua il Padre à vietarlo* fall 
con gran fretta, per mezzo di quella moltitudi 
ne, & incontratoli co J l Padre, pofe le mahi in ter 
rà chinando il capo i dopo lo ringratiò delprc* 
lente, vfando tutte le altre loro cerimonie . * 
Il feguehte giorno ventili cafa noftra Toquufl 
medico maggiore di Quabacurtdono cortgrattì 
landoli coli noi del buon fucceflo che hebbelà 
ttoftra vifìtfjvedendo poi il Seminario doue eri 
no tanti giouanetti nobili , difle al Padre che 
quando conlìderaua la lontananza de i regni 
d’onde fcrauamo vertuti in Giapone, paefe à noi 
tanto flrarto, & doue patiamo tanti trauaglì,c<* 
me alcune volte hauea vdito>& che oltre à dò 
faceuamo in Volacà cosi grofle fpefe in alleUai? 
tanti giouani, & follentar altra gente con Zelò 
folamente di ampliare la noflra legge; non potè 
ua huomo niuno tirato da limili motiui, non fa- 
vorirci molto* &che egli fteflo per tal rifpetto 
dal canto fuofroflèriua di farlo femprequàntcr 
gli fólte polìtbile. Ili compagnia di quello geni 
tiihuomo mandò il Padre ViceproUinciale 
o - condo 
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condo Pvfanza del Giapone -vii Padre ì ringra- 
tiar Quabacundono de ifauori chehaueualo* 
rofattoil giorno precedente; il qual entrato al 
Rè fu da lui addi mandato come s’era il P.Vice 
prouinciale partito fodUfatto delle accoglici** 
ze fattegli;nfpofc il Padre , che tutto quefgior-* 
no, & parte della notte fpefero i Padri nell* 
Chiefa in ragionare della gra feruitù &obligò 
che portauano ì S. Maeftà per tanti fauori : del - 
che il Re molto fi compiacque, & lo licentiò 
amoreuolmente. 

• Habbiamo poi faputo dalle Signore Chri- 
fliane che fono nella fortezza, come Quabacua 
donò gran parte della notte haueua ragionato 
di noi & delle cofe noftre con la Regina in pre- 
fenza delle Signore Chriftiane, & d’altreGentili 
che lo feruono; dicendo alla Regina, che fi pen* 
tiuadi nonhàuerla fatta vedere dalli Padri ; al 
che ella rifpofe che nott le parueciò Arano, ne 
credeuacflerli venuto tal penfiero , non effendo 
ella folita veder huomo alcuno nel Aio palazzo: 
ma il Re foggionfe che non farebbe flato incori 
veniente alcuno, perche noi etauamo fòraftierij 
buona gente , & differente nelli coftumi dalli 
Giaponefi . Et per che molto le piacque vn Do- 
bucù cioè vna forte di vcfte che il Padre gli of- 
ferfe,lafece veftire alla Regina, & volle che coli 
▼edita paffeggiaffe vna ò due volte per la fala, 
che fatto rimafe coli veftitamentrc che durò ij 
ragionamento ♦ Habbiamo* ancor faputo coinè 

C q. l® 1 
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• la Regina dille quelle parole al Rè * Con gran, 
paura fon data.cne la Maeflà vollra non ricèuef- 
fé quelli Padri con quella piaceuolezza ch’io, 
deriderauo, per eflfer elfi foradieri , & perche coli 
lo richiedeua l’honor della lor leggerma fenten' 
do poi con quanta humanità li habbi riceuuti; 
molto mi fono rallegrata & ne ringratio la Mae 
Rà vollra. Quello fauore della Regina & gli altri 
che poi ci fcce,fiì vna ringoiar gratia di Diojper 
che fin all’hora ella fi era dimostrata auerfa alla 
legge di Dio & molto poco inclinata alle cofe 
Nollre. Domandò inoltre Quabacundono alle 
Signore,che gli erano prefenti,s’era Hata quella 
la prima volta che haueuan villo il Padre, &fe 
deriderauano di vederlo vn’altra volta in Chie- 
fa noltra.Rifpondendo elfe di sijlodò il Re il lo- 
ro buon deriderlo &gli dette licéza : Ne fu que- 
llo fauore di poca dima imperòche rariinme 
volte la dà à donna alcuna d’vfcire della fortez- 
za.Diccua poi alle Signore Chrillianc, come nò 
lo ringratiauano delle carezze & accoglienze, 
che ci fece; &vltimamenteriprefe due Ghridia- 
ne poco diuote,per non elferri trouate al tempo 
che egli porfe la tazza à bere alli Padri. 

Il giorno feguente, dando il Rè in conuerfar 
rione con molti Signori di diuerri regni ; venen- 
do in ragionamento di noi; dille Soyequi Mac- 
dro di Chianoyu, che nella Chiefa nodra di Ve* 
' facha era vn fratello per nome. Vincenzo , il 
qualora di gran fape.ee & diferetione naturai ej$» 

chc^ 
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che per curiolìtà voleua imparare in vn monaile 
rio le cofe pili elfentiali & occulte della fetta 
de i Gienxus,quali l’incominciaua ad infegnare 
vn Bonzo: il che fapédo egli, li perfuafe che non 
lo facdTe. Dimandato da Quabacundono qual 
fólle la cagione di quello ofHcio,che haueua fat». 
to; & refpondendo chcpcrelTere egli Chriflia- 
no, no coueniua che fapelfe li fegreti di Giéxus, 
co' quali poi in fauore della Chiela poteua lo 
rò far <*uerra;all'hora Quabacundono dilTe, que 
Ilo che hauete fatto, e fuori di ogni ragione ; &. 

10 per quanto hò faputo,intendo bene che e mi* 
gliore la legge de i Ghriftiani, che la fetta di 
Gienxus,dando con quelle parole grande auto-, 
lyà alle cofe della legge Nollra . 

Vn giorno della Settimana Santa, prima che il 
Padre Viceprouincialc arriualfe a Gochinai ; 
quando manco lì penfaua venne in cafa nollra 
Quabacundono, non elfendolì fatto niuno appa 
recchio.Menaua fecovn figlio & vn fratello di 
Nobunàga con altri Signori di diuerlì Regni; S C 

entrando nella Chiefa,doue lo riceuc il P. Gre- 
gorio Cefpedes;fedette prelfo ad vn altare, & in 
prefenza di tutti domandò molte cofe intorno 
ad vna imagine del Saluatore ch'era nell altare; 

Se rifpondendo il Padre à tutte le dimande ; egli 
co gran facilità lì faceua capace, & approuaua le 
ragioni che fe gli apportauano ; dicendo di piu 
quelle parole. So bé Padri che iete migliori che 

11 Bonzo di Vofaca rendendo di ciò chiara telli 

monian- 
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moni anza la purità de ivo ftri coltami molto dif. 
fcrcnti daliifuoi: & fono ancora certo che non 
hauete eli altri viti) à quali elTo & gli altri Bonzi 
fi fono dati; onde b enfi conofc e co quanto van- 
andate auaiui . Sappiate ancora ché 
ogni cofa della volìra legge mi contenta, & non 
vi trouo altra difficoltà,che PelTer vietate in effa,. 
Phauer.più mogli;che fe quello non fofTe, fubito! 
mi farei Chriuiano . Fugli portato vn poco di 
conferua, la quale egli aflaggiò,&poi inuitògli 
altri Signori ad affagiarla. 

Benché tutte quelle cofe per noi fiano di pò* 
comomento , come é ragione che nel cofpetto 
di Dio le flitniamo>douendo efTerfoIo {limati & 
bramati da noi i fuoi Diurni fauori ; nondimeno 
è di tanta dignità & credito apprefio la gente 
nobile & plebea il fauorde'Principi, chel’cfpc- 
rienzaci ha infegnato volere Iddio che quello 
ria vno dei piu efficaci mezzi per la conuerfion , 
del Giapone, & ciò fi vede chiaramente ; perche 
dopo che s’intefc quanto Quabacundonofauo- 
rifccli Padri &laChiefa, s’è prefo occafionc di 
frequentarfipiulc Chiefe nolVrc, &fentirle pre- 
diche, di maniera che ben fpeflb e di bifogno. 
▼feir quattro volte à predicar Pvna dopò Pai tra* 
& per la bontà di Dio fempre fra quello gran po 
polo molti fi guadagnano à Dio , & fi battez-* 
Sano. s 

y t j ▼ * * 

Tre cofedelìderaua molto ottenere il P.Vice 
prouincjale da Quabacundono# .à qual fine gii 
vt? s' erano 
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Ornilo rfioite Mefle , & fatteli molte ora- 

tioniX'vnà era che delTe licenza di poterli in tu£ 
ti li Régni di Giapohe liberamente predicare 
la legge di Dìófenzàéhé ci fulfe pollo impedi- 
mento . La feconda > che fàcélfe elfente le nòftré 
càfé &Chìéfe divn'obligoVhiuerfale che è im- 
pollo à Bonzi foprài loro Monafterì j, cioè dì ri- 
celie* foldatfi perche generalmente i Monalle- 
ri de’ Bonzi fono le prime ftanze che perciò fi pi 
gliafto.Et elTendo ancora folito nel Giapone , li 
Signori particolari opprimere con molti óbli- 
ghi i vaflalli Tuoi; fi cercaua per terzo elfere efiett 
ti datali oblighi.Et Fàccndotiòì varij difeorfifo 
pra il modo con che poteflimò ottener ciò da Fa 
xibà Qrtàbacundono > tròuandofi pochiflìme 
perfone per cui mezzo fi potdTero le colè pre- 
dette impetrate* fouuenne al Padre Vìcepro- 
Uihciaìe che hiuno altro era migliore ehe la Re- 
gina, allattale benchefiuflè Gentile molto de- 
nota degl’idoli* & infino all’ hora auetfa all» 
Chriftiarti; nondimeno confidati in Dio,fi procu 
yò di darli m mano il negotio,elfendofi con mol 
ta deprezza adoperate le due Signore Chriftia- 
ne Maddalena fila Segretaria, & Gióuana injper- 
fuadìerla che cofi conueniife. Préfe là cofa tato è 
cuore là Regina molli da Dio ,cheandaua apo- 
flando l’òCcafionè di trouareil Rè divetta, eh* 
Ciò li concedefle. Et perche la cofa riufeifiè coll 
pili contento de i Padri, mandò ma notte fegre* 
tamente ad auifarci * che ìafctiuo le mandarti-- 

mo 
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mo in che modo voleuamo la Patente; perche e f 
là lamoftrarebbe al Rè come cola fatta da fé 
ileflà. La faéemmo con grande accuratezza, & 
mudatagliela, clfa la prefentò . Et penlando noi 
che haueuamo pollo nella Patete quato lìpote- 
ua; come Dio moueua il cuore di quel Principe; 
egli di fuo proprio moto l’accrebbe, & dille vn . 
detto notabile : perche nel punto doue chiede- > 
uamo,chc ci fgrauaffe dalla i napoli tione delli Si- ; 
anori;replicò, quello non è bifogno,pcrchc non 
la trouerà huomo nel Giapone che voglia dar fa > 
Ridio à i Padri , & effergli noiofo ; nondimeno 
ollcndoli apportatele caufe, perche conueniua 
che rimanelfe ciò concelfo nella Patente, come 
è,di raro intelletto; fubito approuòla ragione,& 
confenti.La prima cofa che fece oltre à quel che 
fidefideraua, fù,ché Rando nello elfemplar no- 
firo, che dclfe licéza che ne i Regni fuoi fi predi . 
calle liberaméte la parola di Dio; difle, che quel 
capo non Raua benerperche come egli era Qua- 
bacundono immediato al Durinan,non era bifo 
gno che diccllìmo, ne i fuoi Regni, perche egli è 
Signore di tutto il Giaponejma lì dicelfe,in tut- 
to il Giapone/Lafccòda cola di gra Rima è,che 
fottofcrifse di propria mano due Patenti ( cofa 
che mai fuoi fare,non dico già Quabacundono, t 
choc dignità tanto granderma ne anco alcun al- 
tro Signore della T enza ) di vna delle quali di£- 
fe che cilfcruilTìmo in Giapone , &l’altra man- 
dammo in Europa, acciò da tutti i Signori.Chrir ' 

Riani 
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Hiani fìafaputo quanto ci fauorifca la Chriftia*. 
nità.La Regina le mandò poi alla Chiefa noflra 
& di quàta contentezza ci fia flato cagione qué- 
sta fauore & a tutti i Chrifliani (i quali fubito 
fcriffero lettere có auuifo di ciò in diucrfc parti) 
no*l può cóprendere,fe nó chi fi trouò prefente: 
& fi) tanto grande la gratiajche alcuni Chriftia- 
ni. & molti Gentili non fìpoteuano perfuadere 
che fùfTc tal cofa potàbile: ma vedendo poi le pa 
tetijco ammiratione fé le metteuano fopra la tc 
ila.il P.Viceprouinciale andò fubito al Palazzo 
col P. Organtino & altri Noflri, àringratiare il 
Re della grada fattagli ; & fono flati da lui rice 
liuti co molto maggior familiarità che la prima 
volta che il P.Viceprouinciale lo vifitò,parlado 
co elfi loro più di tre hore . Et perche era vicina 
la cena; volle ancora che vi cenafTcro.Métre che 
'cenauano, la Regina quale mai haueuano vU 
■fta; gli madò dalle fue flàze alcune cofe per due 
Signore, quali in nome fuo vietarono il P. Vice 
prouinciale, dicedo quàto piacere haueariceuu 
^to per hayer trattato bene la prima grada, che 
gli dimandò; Se che per Pauuenire'era próta per 
fauorirgli in tutte le cofe* che la ricercaffero. 

Finito c’hebbe il Padre di far le fue vifite ,ià 
Vofaca; fi parti per il Meaco,douc vn gra pezzo 
fuori della città vfeirono à riceucrlo i Chriflia- 
ni, quali già alcuni giorni prima l’afpcttauanoi 
C^uiui prima di ógni altra cofa, vifìtò il Padre 
m Viceré di Meaco , Se poi jì nipote di Quaba- 

cundo- 
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cundoiiò,il quale coti altri fettanta mila hupmf. 
ili hauea cura della fortezza & nuoui palazzi che 
fui fi fabricauanojcome dianzi dicemmo : douc 
fu riceuutoda lui molto benignamente. Et dop- 
po che il Padre fi parti da lui, Jo orientò con di^ 
•Uerfe cofe da mangiare, che all’horagh erano 
ilare mandate da diueffe parti • Et quantunque 
lj Chriftiani di Meaco molto defideraflero & 
ne faceflcro inftanza,che il Padre Ac(Ic con lo- 
ro alcuni mefi di piùjpure perche i negotij trop- 
po lo follecitauano,nó vi fi fermò più di * 4 *gÌor 
ni . Et. ritornandoti in Vofaca,prima di partirli 
per BungOj<pFdinò)che in vn giorno di fesche . 
. all’hora oceorfip^fi CfUbraflf vna Mefla con mol 
• ta folenitài alla quale cócorfero. li.Chfiftiani di 
Meaco,Sacai, Vomi & di molte altre parti remo 
te.Fù in quei giorni gran cocotfo di confelfipni, 
&ficommunicaronopiudi fettecento perfone. 

.Agóitino Yaquradono che è Capitan Gene- 
rale pet mare. dÌQuabacundnn?>Yalfallo già del 
.«Rèdi Vigen ti, quale farà di età di 1 3 * 9f4* anni 
chiamato fiachirandono Signor di tre regni, & 
fiora adottato da Quabagiuidono per figliuolo; 

s’adoprò con tanto zelo chei Signori principali 
fuoi amici di. quefiregni fentific?9 * a p ai olà di 
-I>io,che per ifpatio.di tre mefi che il Padre vili 
trattenne* vi conco rl'erp molti, & reftando ben 
capaci della dottrina Chriftiana fi battezzaro- 
no. Quiui ancora du« molto principali Gouei- 
ftat orili. ntijono le prediche delCatcchifmo; # 

tanto 
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anto gli piacquero,chc afpettano opportunità 
(di farli Chriftjani,pcrche la madre del Rè e auer 
& alli Chriftiam,& molto deuota dei Tuoi Ca- 
mis &Fotoqucs. Q^efti Gouematori due gior- 
ni prima ch’l Padre fipartilfe, hauendo vitto la 
patente mandata fuori da Quabacundono; per- 
fuafcro à Fachirandono fuo Signore che man- 
dale vn’altra patente al Padre,nella quale dicef 
fe,che conforme al comandamento di Quaba- 
cundono; egli nello Redo modo comàdaua, che 
ne i fitoi regni fi predicale la legge di Dio ; & 
chedaua licenza che nella più principale città, 
de i Regni di Bigen chiamata Vocaiama, fi fa- 
cete Cnielà &habitatione de i Padrit&cbe dal 
canto filo egli era per fluorite quello negorio. 
Subito che haueremo Padri da mandar là, ci fer- 
uiremo dell’occafione. ' 

Vna delle cofe che dalla noftra Compagnia 
grandemente fi defidcraua, era l’entrata al Re- 
gno di Amangucci (douc il Padre Maellro Fra- 
:ccfcp di Santa memoria & il Padre Cofmo di 
Torres gettarono i primi fondamenti del Santo 
Euangelio quando vennero in Giapone) perche 
Tempre da parte dc’Rèr&Sjgnori che gouernaua 
rio quello fiato, ci fu fatta gra refiftéza; di modo 
-cheperilpatiodi jo.èpiuanni, poche volte & 
folo per palfageio furono vifitati i.Chrittiani dal 
P. Franeelèo Cabrai, quando andaua al Mcaco. 
Accrefccua il nofiro defidcrio l’ampiezza di 
.quei regni che fono noue, douc tanto fi patena 

. ptopa- 
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'propagare la Religi on Chnftiana. Auùenne dhc * 
li trouó iti Vofaca quello anno vn gentil’huomo 
di Quabacundono, che già tre anni fi fece Chri- 
ftiano chiamato Conderà Cambixoie; per mez- 
zo del quale per la fqa gran prudenza& rare par- 
ti, Quabacundono tratta col Re di Amangucei 
i fuoi negotij &coi*c importanti . Vifitò quello 
gentil’huomo alcune volte il Padre Viceprouin 
rial e in Vofaca, & con tutto il cuore fe li offerfe 
- pcradoprarfi con ogni sforzo in tutte lecofe di 
:Ìeruitio di Dio,&fauorir la Chiefa in tutto quel 
lo che folle da noi ricercato . Etperche egli era 
per partirli per Amangucei con vna ambafeiata 
di Quabacundono } vedendo il Padre Vicepro- 
• .(linciale la buona occafionc che haueua per le 
.mani ; lo fupplicò inftantcmentc , che ottenelfe 
dal Rè di Amangucei liccza, che i Noftri potef- 
jfero far refideriza fra i ChrillianLdi quei Re'gni- 
Prefe volentieri il carico del negotio,&promifc 
•di far tutto il potàbile. Andato poi, ottenne per 
lalxontàdi Dio vha lettera dal Rè » nella quale 
tiàieeua al Padre Viceprouinciale che fi eonten- 
: tau a che i Noftri rifedefièro in Anaangucci. 
s Prima di dire quel che doppo quello feguijnar 
«rerò à V. R. vn cafo gratiofo il quale accadettc 
jn Acaxi,che è lo Stato, qual nuouamente hà ha- 
jUUttf Giulio Vcondono . Quello Signore,entra- 
.to in pof&tàonesfi trouò in grandi difficoltà cir- 
.ca il leuar dalle terre lue li molti Idoli che vi era 

JaojUuiendo qualche feditionc : ma Dio N. S. 

* ;*f le 
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lé prouiddein vn bel modo, perche ragunando* 
fili Bonzi di quei luoghi per trattar di quello 
negotiojdiflero che quel Signore che all’hora ha. 
ueuano, era Chriltiano, & fommamcte zelofp & 
follecitod’ampliar la fualeggc,<:omepcr efperié 
za haueualoro moftrato nelle terre di Tacaxu- 
chi,douefece Chriftiani tutti i vallalli, rouinan- 
do i tempij , monalterij , Camis & Fotoques che 
vi erano: onde era cofa certa , che addio ancora 
farebbe loro l’iftdTo, quantunque gli folle fat- 
ta tutta l’inftanza poBìbile;& ptrche’l Padrefuo 
Dario non era di minor zelo,reftaua loro per vl- 
timo rimedio pigliar tutti quanti li Camis & Fo 
foqucs che hai^uano di rilieuo, & mellì in vn le- 
^no,apdarà chieder mifericordia alla Madre di 
Quabacundono & alla Regina fua moglie mòL 
to dinota di quelli Dei: perche fe dfe ne facefle- 
ro moto à Quabacundono ò ad Vcondonojnon 
farebbe dubbio, che li cauarebbono del prefen* 
te trauaglio . Imbarcatili dunque quali tutti li 
Bonzi con li banditi Dei, & giunti in Vofaca; 
rapprefentarono la loro fupplica alla Regina mo 
glie de Quabacundono & alla madre del mede- 
limo, le quali facilitorono loro il negotio,dictdo^ 
-die li tratenneflero alquato finché Re ritornaua 
dalle guerre del regno di Micaua. Ritornato il 
Re &.ricercato di quella gratiajcome egli natu- 
ralméte non ha diuotione alcuna, ne aftettione, 
ò riuerenZa a Camis e Fotoquesjrifpofe con vol- 
to- vnpoco.adi rato., Io ho dato à Giulio Vcon- 

D dono 
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dono le terre di Acaxircgli come padrone potrà 
fare quanto gli parerà, nè conuiene che io nii in- 
trometta nel fuo gouerno. & fe quelli Bonzi han 
no portato i Camis è Fotoques li piglino fu le 
fpalle & gli portino in Teunulì, & iuigli gettino 
in terra come legni fecchi,& mi lì tolghino daua 
ti-. Perii buon fuccelTo di quello negótio refe 
Giulio le debite gratiea Dio N.S.con molta fua 
contentezza. 

Prima che’l Padre Viceprouinciale lì partilfe 
da Saccai lo pregò più volte Agoiìino Iacuran- 
donoche S. R.„volelfe mandare alcuni Padri in 
vna Ifola che Quabacundono gli haueua data 
nel regno di Bigen per premio de Tuoi feruigij, 
nella quale adelfo per tenerla più fecura vi face- 
na due fortezze: & che quello che maggiormen- 
te delìderaua, era che tutti i fuoi vafl'alli foflfero 
Ghrilliani, & vi lì fabricalfero Chiefe grandi , & 
lì piantaflero belle Croci; aggiungendo che que 
Ha farebbe buona firada di poter entrare nel re- 
gno di Bigen , che è lì vicino. Mandò il Padre Vi 
ceprouinciale il Padre Gregorio Cefpedes & il 
'fratei 1 © Giouanni Giaponele; i quali giunti che 
furono incominciarono ad inuitar gl’Ifolani à 
•Pentirla parola di Dio: nel primo giorno venne- 
ro da 100. & piu di mezza parte di quelli alia- 
rono capaci della verità, marauigliandolì della 
cecità nella quale erano prima; in tal maniera 
che da dieci ò dodici in nome di tutti gli altri 
fe n’andarono dà i Bonzi & dilfero loro tutto 

quello 
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quello che haucuano fentito delle cofe dì Dio ; & 
che fe quello era vero , il culto di Camis e Foto- 
ques era tutto vanità, & gli dimandaropo>fe hauc- 
uano niente incontrario ; ma non Capendo eflì ri- 
fponderecófeflfando la loro ignorala gli lafciaro- 
no fare tutto quello che voleuano, dicédo che an 
co eflì voleuano Cernir la dottrina Chriftiana;& Ce 
fofle buona la abbracciarebbono : il che fecero 
battezzandoli co piti di cinquàta altri di loro. Co 
tinuando poi le prèdiche del Cacechifmo>attaccof 
fi tallirete il Cuoco dello Spirito Santo che in man 
co di vn MeCe fi batrezarono più di mille & quat- 
crocenco,a i quali Cubito alzò il Padre vna bellif- 
fima Croce Ioga piu di y.cane & molto groflfa.ac* 
conciario più di cento Chriftiani il terreno doue 
fi hauea a collocare; oltre acciò elfi vfarono fi buo 
na diligéza in rouinare i Camis &Fotoques,cbe in 
quelli cótorni no ve ne rimate pur vno che no Cof 
fe tatto in pezzi . Prepararono poi vn bel fito per 
la Chiefa,il quale è attorniato da diuerfi alberi di 
melangoli, vitciolc s & altri limili. In vna terra do- 
ue fi erano Catti alcuni di quelli Chriftiani, non 
VolCero da cinque o Cei perl'one accettar la legge 
di Dio, in vno de quali entrò Cubito vn Demonio 
adoffo che grandemente lo tormentaua : onde gli 
altri Cpauentati venero da noi con gran Fretta chic 
dendo Cubito il Battefmo , cofa che molto confer- 
mò gli altri nella fede. 

Andando il Padre Vicep'rouinciale in vna Ifola 
del maggior CorCaro di tutto il Giapone chiama. 

Di to 
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to Noximandono , che fa refidenza in vna gran 
fortezza, & tiene gran copia di legni, che cótinua- 
niente vanpo in corfo; & è tato potente che per la 
coda di alcuni Regnagli pagano ogni anno tribù-» 
to molte città per non eflcre da lui infettate . Pro- 
curò il P. Viceprouinciale d*ottenuere dal mede- 
lìmo Saluocondotto,acciò che i Noftri che nauiga 
no quel mare, vadano fecuri dalli Tuoi Corfari ron- 
de có quella buona occalìoneli mandò vn prefen- 
te, Applicandolo per quella grada. Riceuette egli 
il fratello che portaua il prefente con molta cor- 
telia,& lo inuitò alla fua fortezza, dandogli final- 
mente vna bandiera di feta con le fue armi dicen- 
do; che quando i Tuoi ci volelfero far danno, mo^ 
ilralfemo loro quella infegna. 

Arriuato il P.Viceprouinciale nel regno diYxo, 
fu riceuuto con molto honore dal Rè Cobaica- 
uandono; & hauendolo Applicato d'vna lettera 
per vnfuo cuginoSignore di più Regni, nella qua- 
le lopregaua à conteptarfi» che i nollri Padri bef- 
ferò in Amangucci, dando loro fito per far Chiefa 
& predicare in quelli Regni la parola di Dioi& ol 
tre à ciò, che S. A. fi contentafle di dare la della li- 
cenza in quel Ao Regno; il tutto da lui otténe. Et 
perche elio P.Viceprouinciale gli haueua ragiona 
to di alcune cofe di Dio quando Io vifitò;mandò 
il Rè la notte auanti la fua partenza occultamele 
il fuo Secretano, che domandali alcuni dubij al 
fratello Damiano Giaponefe intorno a quello, 
thè haueua feniico della legge di Dio & della 

fetta 
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fetta di Genxus,la tjuale egli feguejdicendo che 
dcfide'raua molto di fentire le cofe di Dio : per- 
che lino all’hora nó haueua intefo altro che quel 
poco che’l Padre Viceprcuinciale gli haueuà 
detto: &chehebbe per l'addietro della legge 
Chriftiana molto differente opinione di quello 
che adelfo ne haueua; onde voleua con buona 
occafione elferne informato à pieno. 

Parti Ili da quello luogo il Padre, & in tre giorni 
giufe à Bungo, doue fu riceuuto da’noltri Padri 
& da i Chriiliani con gràde allegrezza & cófola 
rione. Delle cofe del Regno di Bungo non po- 
rremo dare à V.R.raguaglio ; ma per lettere che 
dà quello li màdaranno ne farà di tutto auuila- 
ca . Solo lappiamo-, che’l Rè giouane hà hauuto 
di gran rotte, & fatto perdita di molte fortezze^ 
horalìè appoggiato à Quabacundono Signore 
della Tenza, jl quale promelfe dargli foccorfo 
contra i Saxumani fuoi nemici : & già in nome 
fuo, commandò che fulfe loro denuciata la guer- 
ra: lo clferci to li mette tuttauia inordìne;&in 
quello mentre mandarono per ordine di Qua* 
bacundono là alcuni foldati per mantener la for 
tezza di Tacchibana,che è come chiaue di Bun 
go.In quella li truouano hora trenta millia huo- 
mini da combattere : però come la fortezza é 
gràde & diffìcile da eifere cullodita da ogni par 
re ; non fono fuori di pericolo quei, che vi lì ri* 
truouano; maggiormente hauendovn nemica 
così deliro & pratico nell’arte militarc; &fopra 

JP $ tutto 
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tutto' molto audace. ' ì 

Li Saffumani che fi fono fin’hora ragunati peraf 
fediare la fortczzajfarano il numero di venti mi 
la . La Regina vecchia madre del Rè giouane 
per la bontà di Dio fi moflra piu affettionata al- 
le cofe della Chriftianità; &nonfiamo fuori di 
fperanza di acquiftarla vn giorno à Diojbenche 
quello non. ci farà facile: perche dice non elfer 
cofa conueneuoleche vna parente del Dio del- 
le guerre Fachiman,tanto venerato in Bungo, fi 
faccia.Chriftiana : facendole Donna Maflentia 
& vn’altra Signora figliuole fue inftaza che fi cÒ.*- 
tentaffe di elfer vifitata dal P.Viceprouinciale» 
al quale pare che N S.habbia dato forza di pie- 
garle il cuore;effa fi contentò & riccuètte il Pa- 
dre con grande amoreuolezza, honore & offer- 
te; & dopo alcuni giorni piu volte lo prefentò: 
tanto è potente la mano di Dio doue l’induflria 
humana manca. Sono nel palazzo di quella Re- 
gina da feffanta nobili Chriftiane, la maggior 
parte delle quali feruono Donna Malfentia, oh- 
tre le altre feruenti di minor qualità : Se elfendo 
per l’addietro l’odio che la Regina Madre por- 
taua à Chrilliani tanto gràde,che vedendo qual 
fi voglia perfona in cala fuacol Rofario della 
Madonna; ella in perfona dimenticatali della di 
gnità & flato filo, glielo toglieua di mano&git- 
taua n,el fuoco ; ad effo per la Dio grati a è diue- 
nuta tanto piaceuole che tutti i Chrilliani por-* 
tanoin palazzo il RofarÌQ$& fàno le loro orati» 
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ni;& cflfane’giorni di feftagli comanda che séti 
no la Melfa,poiche coli comanda la legge loro, 

Cicamon lìgluolo terzo del Rè Franccfco 
chiamatoPantaleone addottato da Cicacàtà & 
Signore di Meoquea,hebbe l’anno paflato alcu*. 
ne tentacioni. che lo perturbarono alquantotm.a 
ritornò poi tanto inleflelfo, & procede adelfo 
con tan$a edificatione,cheà tutti è caufa di gran 
marauigli£;& per piu pruoua della fua fede,com- 
mandò à principali delle Tue Terre che fifacef* 
fero Chriftiani,come lì è fatto : & non folamcn- 
te fi confello con molte lagrime; ma volfe anco 
ra per dar ejìempio a gli altri,fentir vna Mcfla in 
ginocchioni con vna candela accefa in mano. 

Elfendo venuti molti. Signori, tra quali vi era 
il Viceré di Amangucci pet le guerre contra 
gliSafliimani; il P.Viceprouinciale fi feruì della 
occafione;& andado à vifitarlo,hebbe da lui let-» 
tere per Amangucci, nelle quali daua ordine alli 
Gouernatori di quel Regno,che fauorilferò mol 
to il Padre Chriftoforo Moriera,il quale fi man- 
daua là in Millìone. Vfcirono i Chriftiani à rice- 
uerlo molto lontano dalla Città, & iui fa addìo 
gran frutto. 

Era in Amangucci vn Chriftiano antico potici 
ro& vecchio chiamato Matteo, huomo di mol- 
to fpirito: quello elfendo andato à tagliar legns* 
invnafelua, & all’horache ritornaua con la fo- 
nia, vedédo che in vna terra deGentili faceuano 
fella ad vn certo loro Dioj/e gli accollò , &ri- 
r .. / " D 4 prefe 
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prefe la loro ignorantia & cecità, dicendo ch’e- 
ra pazzia lafciar il culto del vero Dio creatore 
del cielo & della terra, per adorare huomini 
morti,da quali non fi poteua fperare l’eternavi*- 
ta;& che fé voleuano fentir le cofe d’iddio ; egli 
ne hauerebbe detto loro quel che fapeua, non 
vi e/fendo altro predicatore . Stettero tutti vo- 
lentieri à fcntire (che erano da 200 . in circa ) & 
rimafero tanto fodisfatti, che lo fcogiurarono à 
voler reftar con cflì per maggior loro ift rutti o- 
nc & ammaeftramento: confentì egli fàcilmen- 
te, & non fi parti di quel luogo , prima che tutti 
li battezzali e &facefle Chriftiani . Pòco dopo 
fu-da loro richiamato per intender quello, che 
doueuano fare circa il commandamento che il 
loro Signore gentile gli faceua, di rinegar la fe- 
de fotto pena della vita. Andato à ritrouarli, & 
eflfendoaddimandato di tal cafo,rifpofe il buon 
tìe-cchio- con gratiofo rifo ; Non sò fe meritate 
voi altri morire per amordi Dio & di fua Tanta 
fede' : Rifpondetc in queftò modo al voftro Si- 
gnore:che fe bé fete Chriftiani;niéte però trala-» 
fciarete del fcruitio fuo ; ma Tempre farete pron- 
ti ad vbbidirgli,elfendo egli padron voftro: ma 
che queftofideue intendere quanto al corpo, 
pWche dell’anima egli non è Signore : onde ha- 
uendo voi già intefo chi fia l’Iddio verace & Sai 
uatordel mondo; lui folo adoraretec &perque~ 
fto fiate pronti à metter la vita .11 che tutto élfe- 
guirono; ma non fuccelfe^loro niun danno , non 

*1 volen- 



DEL GIAPONE.’ *7 
yolendc» quel Tiranno ammazzar tanto gran nn 
me tp degente infieme. 

.. Quefto anno del 8 6 . fi fono Tentiti li piu fpa- 
inenteuoli terrempti,che giamai foffero nel Già 
pone. Dal Sacai per infino al Meaco & più oltre, 
tremò la terra quaranta giorni; in quattro de 
quali fu il terremoto continuo. Nella città di 
Saccai calcarono feffantacafe. Nel regno di Vo 
mi, in Nagafama cartello di mille fuochi, fi aper- 
ta terra & inghiottì mezza parte delle cafc, & 
il reftante fu abbruggiato talmente dal fuoco, 
che tutto fi riduffe in cenere . Nel Meaco cafca- 

rono alcune cafe&vn tempio molto grande di 

Idoli. Nel regno di Vocaza eravn’altra gran ter- 
ra^ quale ancora fi chiamaua Nagafama,molto 
frequentata da Mercadanti : quella dopo di ha^ 
uer tremato alcuni giórni, fu inghiottita dal ma 
re vicino,che fi gonfiò in maniera tale & mandò 
fuori vn’onda fi fpauenteuole, che percuotendo 
nelle cafe,le atterrò tutte; &nel ritirarfi menò 
feco quanto vi era dentro al mare ; affogandoli 
tutti gli habitato>ri,& reftando iolo la pianta del 
Cartello coperta dalle fchiumc del mare . Nel 
regno del Mino, era vna gran fortezza fopra di 
vna montagna: queftafii feofla dal terremoto fi 
fortemente , che aprendoli la terra a poco a po- 
co, fe ne andò giù lenza mai più effer virta,facen 
doli in luogo di quella vn lago inacqua. Nel re- 
gno di Ixei andò fotto terra vn altra fortezza, 
chiamata Cameiamaùn fomma la terra fi apriua 

D 5 in 
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in maniera tale che in alcuni luoghi lefeflure 
erano larghe vn tiro di arcobugio, &nevfciua 
vn fetore tanto abomineuole, che per quelle par 
ti non fi poteua far viaggio . Nel principio di 
quelli terremoti fi trouaua Quabacundono in 
Sacomoto nella fortezza che fu di Achcci, & 
perlagràde paura meffoliin polla fi ritirò in Vo- 
iaca,parendogli che quiui farebbe pili ficurorgli 
edifìcij fuoi benché foffero sbattuti affai gagliar 
damente,non però cafcarono. Quello ci fi offerì* 
fee intorno al viaggio che fece il Padre Vicepro 
uincialc. Delle cofe del Ximo, Bungo, & M eaco 
intenderà difhifamcnte dalle lettere Annue che 
da quegli luoghi fi manderanno àV. R. alle cui 
orationi & fanti làcrificij tutti Noi molto ci rac- 
commandiamo. Dal regno di Nagoto & por* 
to di Ximonoxcchi. 

D’r» altra del Tadre Tietro Gome\ fuperiore de* 
Collegi j & f^efìdemg del I{egno dì Bungo 
fcritta aU’iflejfo V. Trouinciale da 
V%uque à 2 .d’ Ottobre 1 5 8 6 . 

O N fò con che ringratiare la R. 
V. de i feruori che con le fue let- 
tere mi mette, fe non proponen- 
dole Poccafioni che qui fono,ac-, 
cioche affretti il fuo ritorno per 
accendere & abbrugiaré quello. 
Giapone. Non diròniete del Mcaco ne del Xi~ 

' - - -- .. . — . .. ..«l <* 
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mo, perche di quelli Regni,faperà perle lettere 
de i Noftri che vi riliedono & di {corrono per 
quelli ; folo dirò di quello di Bungo doue V . R. 
m’ha melfo. Padre mio incomincio dall’impedi- 
mento che alla Chriftianità cagiona in quello 
Regno l’elTere il Principe molto gentile & infi- 
dele, & non fauorirci accio li nobili & grandini 
faccino Chrilliani : perche ii come egli è Genti- 
le, coli anco vuole che li Tuoi grandi liano come 
egli è:Quello è l’impedimento che ci mette. Ma 
Dio Signore nollro, è tanto buono & ama tanto 
quell’anime, che pare che quato egli è piti duro, 
tanto più i fudditi col’ellempio & fantità del Re 
Francefilo lì muouono ad elfere Chrilliani:& ge 
neralmente parlando quali tutti, fuori d’aicuni 
pochi quali accieca la pallion fenfuale , fonò 
molli perfarli Chrilliani . In quello modo pian 
piano li va conuertendo il Bungo,perciochc l’an 
no palfato del 85. credo che fulfero da dodeci 
mila quelli che li conuertirono;& quello del 8 6 » 
palfano tre millia:& finite che faranno le guerre 
non ci è impedimento per conuertirli più di fei- 
fantaò fettanta millia : percioche Nicandono 
che ( come V.R.fà ) è Conixu, & tra li grandi di 
Bungo è vno delli maggiori , quale li fece Chti- 
fliano,& ha nome Don Panlo , ha fotto di fepiù 
di quaranta mila anime,che tutti Hanno per far- 
li Chrilliani fenza contradittione , benché lina 
adelfo non fono battezati'fe non fei o otto mila: 
& li giorni palfati prima'di mettcrui vn Padré 
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cherifedeffe, mollo io dalla confidenza , dilli aj 
Padre Pietro Ramone che andalTe là almeng 
per battezzateli bàbinij Spinotto ò dieci gior r 
ni^battpzzò mille & ducento anime. 

. Cicamore fecondo genito del Re di Bungo, 
chiamato Pantaleone, hebbe già il fuo flato di 
^ig, &fubitofece Chriftiani li principaliradef- 
fo ftà tutto lo flato per farli tutto Chrifliano, 
guai e di molte migliaradi anime. 
i Quelli due Ioni ò Principi mi dimandarono 
ciafeheduno vn Padre, lì per loro conferuatione 
pella fede,lì anco per far li lorollati Chriftiani 
gd ogn’vn di loro ho dato vn Padre infieme cou 
Vn fratello.il Sucumi, flato del Re vecchio Fran- 
celco, tutto è Chriftiano: con lui Hanno il Padr$ 
Laguna & il fratello Paulo. 

, La Madre del Principe ( quale V.R.conofce) 
per nome Iezabellc,già $’è tanto moIlifìcata,che 
vedendo che la fua figliuola Chriftiana nell’an- 
dare allaChiefas’erafcordatalacoronain cafaj 
cfla glje la mandò in Chicfa per far oratione. 

- Li giorni palTati battezzai vna fua figliuola 
vergine di due che ha in cafajla quale màdò à di* ' 
Biadare à fua madre vn poco di bombace per ac- 
commodare certe reliquie $ &la Regina com- 
mandò che gli fideffe della nuoua, poi che era 
perle reliquie: &vàà vedere l’imagini, chefug 
figliuola tiene, & dimanda di quali Santi fono. 
Andando à vietarla il Padre Viceprouinciale 
& io, llclfirao vn pezzo con leid’altra figliuola 4 
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già IÌ1C2ZO Chriftianarelfendo ammalata,novol 
fòche le fulfe fatta fuperftitione alcuna degl 1 
Idoli ; & fi farebbe fenza dimora Chriftiana, fe 
non fiilfè per non far difpiaceteal Principe fuo 
fratelk>:& molte donne di quelle che Temono i 
lczabelle fono già Chriftiane; & lei dice à loro 
che non lauorino la Domenica*, poi che fonò 
Chriftiane. 

La Chriftianità di Nociè, è molto crefciutai 
credoche faranno fei ò fette mila anime : Vi fi 
fecevna Chiefa, come quella d’Vzuque,molco 
bèlla & grande; & Hanno come Vccellini apren-i 
do le bocche allettando il Padre che dia loro 
il cibò. 

La Terra di Quieta è tutta Chriftianajperche 
Agoreoni &il fuo marito Ciotadono fonò Chfi 
ftia'ni & fecero tutto il fuo ftato Chriftiano 
perche non haueuano figliuolo, adottorno VH 
fratello di Don Paulo , il quale io feci- fubicO 
battezzare auanti che fòptagiongelfe qualche 
iriipedimentorchiamafi Don Pietro. Talché hab 
bramo adelfo Don Paulo , & Don Pietro Cono^ 
xus dì Bungo fratelli. 

In T acata,mi pare che faranno circa quaranta 
mila Chriftiani con 1 loro leruitori. 

* D’ Ozai non ne parlo, dòue credo chcvn fot 
Capo è Gentile,& tutto il reftoChriftiani.Le ero' 
ci fono hormai tante perleftradcdi quelli pae- 
fi,che benefpeflò ci obligano à fmoncare & ado* 
rarle per ben che pioua Se facci fango » 
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In Yu doue la R. V. lafciò il Padre Gonfaluo 
Rebello,il quale ancora vi ftà crefce la Chriftia- 
nità ; & s’é fatta adelfovna Chiefa quali come 
quella di Vzuque ; & fcriue il Padre che tutto il 
legname diedero di limofina li Chriftiani. 

Cicogè che è il maggior Signore del Bungo, 
non ftà lontano dal Regno di Diojpercioche fo- 
no frequenti l’ambafciate in tal maniera tra di 
lui &il Re vecchio fuoPadrcjchefecoftui farail 
debito fuo, facci conto la R.V. che mancaràpo-, 
co per elfere Chriftiano tutto Bungo;& fpero in 
Giefu Chrifto Signore noftro che pretto ce lo 
darà come defideriamo. 

Vn gioitane di dieci òvndeci anni primoge- 
nito d’vn Gonexù chiamato lei manda, ha gran- 
di defiderij d’elfere Chriftiano , &mi dille che 
fegretamente haueua fatta vna Croce quale ado 
raua, & mi mandò à dimandare fegretamente 
qualche fegnodi Chriftianorle mandai vna bor- 
setta di feta col nome di Giesd fcritto dentro. 

Communementenonmacano mai Cathecu-- 
meni, &al prefente vanno tre fratelli occupati 
in quell* elfercitio catechizando li fudditi di 
JDon Paulo Cicamora, il quale" meneràancora 
feco degl’altri fratelli quando partirà per alcun* 
$Jtra delle fuc Terre: & fe non folfe perii fratel- 
li del Collegio di Jfunay detti quali mi aiuto in 
in quelli paefi, in nilfun modo potrei refifterc. 
Adelfo mi ha leuato il Padre Viceprouiiicialc il 
fratello Pantaleone, qual’ era delli.buoni opera-* 

itevi *rij 
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rijcheqiu haueuo; mapatientia,poiche il tur- 
co fi fa per aiuto dell’anime. 

Padre mio io fio tanto contento & confidato 
in quello Giapone, che cofì come procurai quali 
trenta anni quella mia venuta, fé PhaucfTe proci! 
rata &defìderata molto più, li terrei per moltò 
bene impiegati, & priego V. 11. renda molte gra 
tie à Dio noflro Signore per la gratia che mi hà 
fatta in condurmi qua ; doue fe bene ancora non 
predico , ne sò la lingua , tuttauia faccio in Por** 
toghefe alcune Prediche , le quali poi li fratelli 
predicano al popolo nella loro lingua. 

-ne Lui rnv r.c J-: :i •: si . 



D'vna del "Padre Trouincialc fcritta di Goa gl 
Bguerendo "Padre Generale, alli 1 9, di J 

oDccembre. 1587. 

tir fio*' J •*=%> ri* ^ 

L’-arriuo de i Signori Giaponefì à Goa . 

V Scruito finalmente Dio No- 
flro Signore di còfolarc tutti noi 
che grandemente erauamo afflit 
ti, sì per la lunga dimora che i Si- 
gnori Giaponefì faceuano,fen2à 
fapcrli doue fodero , effendo ila 
ti per viaggio piu di tredici meli, sìancoper ii 
naufragio dell’anno paflàto*con la perdita deli, 
la naue Santo Giacomo, & morte de tanti no-* 
ilei Padrijche in quella yeniuano; la cui riconj- 
"ii" x ~ ‘ * penfa 
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pefa qucft’ anno habbiamoriceuuto dalla mano 
del Signore dicifettc de noftri Padri & fratelli 
cori li Signori Giaponeli;i quali fecondo i traua- 
g|i & euidenti pericoli di perderli che diucrfc 
v volte hanno pàtito, polliamo dire che Dio Noi- 
Uro Signore con lingolareprouidenza, ce lillà 
confeiruati : perciocheauanti d’arriuare à Mor 
Zambico, doue per mancamento de venti furo* 
Ilo coftretti à fermarli e fuernare,tra gl’altri peri 
■coli lu vno grauiflìmo,il ritrouarli la Nauefotto 
con cinque fole braccia d’ acqua , col vento coli 
gagliardo & violento che ftrappò tutte le gome 
ne dell’anchore, & reftò la naue con vna fol an- 
chora,con la quale campò. Da Mozabico in qua 
parimente patirono grandi tempefté;tna vria-fpc 
tialmente,che vene repentina nauigando il Ga- 
leone co tutte le vele fpiegate,& Io riuoltòdi tal 
forte chele vele tutte inlieme con l’antenna an- 
darono ili mare : & jl Galeone da quella ban- 
da andò lotto acqua inlino alla metà della co- 
perta; di forte che fc con gran preftezza non 
folferoftate tagliate tutte le corde, per fare ré 
ilare in mare le vele & l’antenna, s’annegaua to- 
talmente il Galeone. Alli ventirioue dunque 41 
Maggio arriuoronQà Goa quelli Signori con 
laloro famiglia tutti fani & falui per la Dio gra- 
ti*;# li Noftri ancora da due infuori che mor 
fero per viaggio Jciòe il Padre Annibale de 
‘Amatisi &il Padre EgidioLopezi- Cagionò 1* 
'venuta di quelli Signori coli grande allegrez- 
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za & confolatione nel Signore Viceré in tutta 
quella città >&in noi tutti che efprimere non fi 
può; ma particolarmente in mecche come gl’ha- 
ueuo prefi lopra di me dalli Re del Giapone & 
dalle loro madri & parenti promettédo di redi- 
tuirglieli,mi premeuapiù che àniflùno la fofpé- 
fione dello animo, & timore che foflero perduti 
fenza faperne nuoua per piu dvn anno.fia bene- 
detto Iddio che ce li ha reftituiti.il Signore Vi- 
ceré fece gran dimoftrationed’amoreuolezza à 
quelli Signori , comandando che foflero pagati 
duemila feudi che impreftato gli haueuail Ca-* 
pitan di Mozàbico,&màdo àpresétargli vn Ca 
uallodi Arabia per vno, & dargli du cento duca 
ti il mefeper aiuto delle fpefe loro. Furono vili- 
tati da tutta quella nobiltà, & danno à ognuno 
tanta fodisfattionedife, che ben fi vede quella 
miflione eflcre Hata opera di Dio Sig. Noftro. 
Eflìvégono molto fodisfatti & pieni della cari- 
tà & gràdezza di Sua Satità & de i Principi Chri 
ftiani,con grande affetto alle cofe di noftra fanta 
fede, & tanto inanzi nella virtù , & nel defiderio 
di manifellarla ,& aiutare alla conuertìone del 
Gjapone,che certo affermo alla Paternità volita 
{ùpraquamdici poteft fonoreftato di loro con- 
folato.Et credo lenza dubiò,che come arriuarà- 
no nel Giapone non faranno iui mirtor motiont 
di quella che hanno fatta in Europa; fia del tutto 
benedetto & glorificato Dio Signore Noftro, 
che con fiparticolar prouidenzaà fua maggior 
gloria hà voluto fauorirecofi lunga & faticofa 

Miflìo. 
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Miifione.Stiamo afpettado l’Aprile del anno fé*, 
guentc del § 8 . perimbarcarci alla volta del Già 
pone, perii che non con minor prouidenzajfua 
diuina Maeftà ci ha prouifto d’vn Caualiero che 
va quell’anno per Capitan del viaggio del Gia- 
pone per nome Aires Gonzalues de Miranda, il 
quale già due altre volte è andato per Capitano 
al Giapone,& c delli più intimi,& familiari ami 
ci che in quelle bade habbiamo: ha il miglior & 
più forte Naujglio , che forfè nell’India li ritro- 
ui:Et di già ha dato per quelli Sig. le proprie Uà 
Ze che fono del Capitano con tutte le altre com 
modità necelìarie ancora perii N. Padri checo- 
l’aiuto di Chrillo Signor nollro andaremo quin- 
deci in tutto ; perche fc bene farebbe necelfaria 
molta più gente de nollri, nondimeno per ad- 
elfo quella Prouincia non può dar più . Cófidia- 
mò tutti nella diuina bontà, che eflendo aiutati 
con l’orationi & Santi facrilìcij di voftra Pater- 
nità & de gli altri Padri & fratelli d’Europa & 
dell’India, arriuaremo al Giapone à faluaméto. 

Gli auuifi che habbiamo dal Giapone dell’an 
»o 1 5 85. fono, clic fe bene per le guerre fuccedu 
te in tutti quelli! Regni dopo la morte di Nobu- 
nanga non li è potuto attendere tanto alla con- 
uerlione de'Gentili, & Ipetialméte ne Regni del 
Ximo,doue fi lono patiti molti trauagli per ede- 
re quali tutti fiati prefi dal Re di SalTùma , quale 
fi mofira molto nemico della Chriftianità r & del 
li Padrijcon tutto ciò per tutto li fece perla diui 
na gratia gran fruttorpercioche Faxiba Cicugé- 
. .. ♦ dono 
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dono, il quale, come l’anno paflato fi fcrifle , fuc- 
cefi'e nel dominio di Nobunangajdopo lo hauere 
, Aggiogato il refto de’Regni del Giaponc, ec- 
cetto quelli noue Regni del Ximo, s’intitolò 
Quabacudono che è la maggior dignità del Già 
pone dopo il Dairi;fidimoftra molto amico del- 
li Padri & della Chriftianità, & ha fatti ftraor- 
dinarij fauori alP. Viceprouinciale quando an- 
dò à vifitarlo . Nelle parti del Meaco fi fecero 
Chriftiani quattro ò cinque Signori di molta 
importanza; & fe bene ci fu mutationc di domi- 
nio nello fiato di Giufto Vcondono, per hauere 
fatti fare Quabacundonodiuerfi cambi) di do* 
mini) di tutti i Signori di venti Regni ; Con tut- 
to ciò reftò Giufto co maggior ftato di quel che 
prima haueua:& vn’altro caualiero chiamato A- 
goftino Capitan maggiore del mare pcrQuaba 
cundono, è da lui molto fauori to & fatto gran 
Signore :Et il fuo Padre che è molto antico 
& buon Chriftiano,è gouernatore de Xacai, il 
che per la Chriftianità di quelle bande fiì di 
granmomento.Scrilfedilàvn Padre che egli fo 
lamente in manco d’vn mefc haueua battezza- 
to nelle terre di Agoftino più di mille & quattro 
ceto perfone l’anno del 8 6. Dal Bungo fcriuc il 
P.Pietro Gomez,che tra gli anni.8y.& 86.fi era<* 
no battezzate piu di quindeci mila perfone : & 
dalle bade del Ximo fcriue il Superiore di quel- 
lc,che ne’paefi che di nuouo ricuperò il Re d’Ari 
ma, fi era battezzata quafila 3. parte deliamente 
che fu parimente vn grannumero, fc bene in par 

ticolare 
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titolare nonio dichiara,& che il.refto deGetilb 
di quelli paefi con più di altri trenta mila nel re-, 
gno di Bungo èrano difpofti per battezzarli : & 
quel che piu importa per ordine di Quabacun-, 
dono erano già entrati infauoredel Re gioua- 
ne di Bungo nelle bande del Ximo venti mila 
huomini contra il Re di Saflùmarconche fi fpera- 
uache fifarebbe.reprefla lafuafiiperbia, & ricu- 
perati i Regni che tiene occupati : & forfè anco 
perderebbe i proprij & coli la Chriftianità anda 
rebbecrefcendo molto. Preghiamo la Paternità 
Voftra & tutti i noftri di Europa à raccomman- 
dare caldamente al Signore quella gran Melfe 
del Giapone,douearriuàti che faremo Noi quin 
deci, quali andiamo con i Signori Giaponefi c ca- 
piremo il numero di ijo. Reiigiofidella Compa 
gniadiftrihuiti in 2 a. habitationi tra Collegi & 
Refidenzc;quali foftengono il pefo di più di du 
cento Chiefe : per le quali, & per la conuerfione 
di circa ducento mila Chriftiani, che à gloria di 
Dio de per fua infinita giifericordia fono fatti 
hormai nel Giapone, vanno parte decorrendo; 
parte Ranno nelle Refidenze; & parte per paefi 
lenza Chiefe acquiftando di continuo à Chrifto 
Signore noftrodell’altre nuoue pecorelle. Di più 
»e li tre Seminari) di Arima Firando, &Nangafa 
chi,fono treccio giouani nobili d’ingegni fciel- 
ti, de quali come ipcriamo in Dio fencirà prcfto 
la Chiefa fama il frutto, & la Compagnia noflra 
l’aiuto che gli t più che neceifario. 

IX FIN £• 






